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CONTINUAZIONE 

r 

DEL <;vUARTO PERIODO; 


CAPITOLO ri. 

• y 

EDMONDO SPENSE» ; SUOI POEMI. ANAUSlf 

DELLA REGINA DELLE FATE». 

secolo ^ in cui là letteratura inglese, 
ancor poco lontana dal suo nasciménto ,■ 
diè il più grande splendore , fu conti as- 
segnato dal l’apparire di due uomini di un 
genio superiore, ma syai:mtissim.o; entram- 
bi furono oscuri e poveri durante una 
parte della loro vita , ed enti àmbi figu- 
rano i primi fra i poeti delia loro nazione, 
Shakspeare è meritevole della sua glo- 
ria 'so psattutto per la moDipIicitàe’l vigo- 
re dc’suoi pensieri, non meno che pel su- 
blime de’ suoi drammatici coiicepimenii.^ 
Spensero suo contemporaneo e di poco 
suo antecessore , brilla in un genere infe- 
riore, egli è ver<y,ma occupa un posto, nel 
«{trale nluHo scrittore inglese lo ha sorpas- 
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6 COMPENDIO DELLA STOBIA 

sato, e nè anche ag^acliato. Speiiser non 
è meno originale du Snakspeare ; il suo 
principale poema può considerarsi come 
una delle opere le piò insigni del gerìe- 
3 e allegorico. È egli è T Ariosto deU’Iii- ' 
ghilterra. , • 

La sua vita privata e la sua storia let- 
teraria sono (piasi sconosciute al pari di 
quelle di Shakspeare. Si crede eh’ ei 
nascesse a Londra verso il i55o , sotto 
il regno della regina Elisabetta ; e una^ 
tale data si ricava dalla iscrizione de’re- 
gistri di un collegio di Cambridge , in 
cui trovasi l’epoca della sua ammissione 
in qualità di studiante. Là università con- 
serva preziosamente una ricordanza peres^ 
sa sì gioì iosa. Ei riportò i primi onori ac- 
cademici con distinzione ; ma fallì ne’ 
concorsi pel grado di dottor colleggiato 
( fellow ). Si ravvisa a prima giunta nel 
leggere le opere di Spense r , eh’ egli 
ba. dovuto possederé le piò svariate cof- 
gni/ioni , sì degli scrittori classici , "che. 
dellà letteratura cavalleresca conte’m- 
poranea ,* reca dunque meraviglia eh’ e- 
gli abbia dovuto soccumbere in -un esa- 
me : ma forse *non avea Spenser iiè 
l’arditezza, nè il sangue freddo necessa- 
rio per brillare in una pubblica pruova. 

Che che jie sia , si allontanò ^mortilica- 
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DELLA LETTERATURA INGLESE. 7 

tissimó «dal collegio ; nel . quale era stato 
superato, e fermò sua dimora nel nord 
deir Inghilterra. Non si sa quali fosse- 
ro le sue occupazioni ; ma sembra che 
lina nuova speranza delusa dovè assai 
jiiù amareggiare il poeta , la quale fu 
altresì per lui cagione , che piu lumino- 
so sorgesse il suo ingegno. Una bella don- 
na, chiamata Rosalinda , che Spenser cor- 
teggiò lungo tempo, sì mostrò sempre cru- 
dele tì rifiutò disdegnosamente i suoi caldi' 
desiri. L’amante rifiutato celebrò la sua 
sventura in un poema pastorale di un gene- 
1*6 leggiadro e malinconico , che intitu- 
lò , giusta il gusto di quel tempo , The 
Shepherd's ( il Calendario del 

Pastore ). Spenser descrive amorasamente 
il suo infortunio ; ma ha saputo colloca- 
re in questo quadro moltissime riflessioni 
inorali e religiose- Questo poema vide 
la luce nel 1579 colla modesta soscrizio- 
ne deir Imerito , e fu dedicato a sir Fi- 
lippo Sydney , a quel tempo semplice- 
mente M. Sydney. Spenser nella sua de- 
dica fatta al suo libro , gl’ indirizza que- 
ste* parole : « Va, libro mio, come un fan- 
ciullo orfanello., a -porti sotto la prol<!- 
zione di colui che presiede alla nlìbiltà 
e alla - cavalleria. >» Con qiiesla prote* 
zinne -Sjvenser' fu presentato al conte L«i- 
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8 COMPENDIO DELLA STORIA - 

cester , favorito della regina; etì^ a que- 
st’ epoea di sua vita molti autori ripor- 
tano un fatto singolarissimo, ma roman- 
zesco di troppo , perchè gli si possa 
prestar fede. Hughes e Cil 3 lier dicono 
che Spenser , avendo presentato il nono 
canto del primo libro della sua Regina, 
delle Fate a Sydney, costui ne imprese la 
lettura; e dopo di aver letto alcune stan- 
ze , diè ordine al suo mastro di casa di 
consegnare 5o lire sterline al poeta ; con- 
tinuando la sua lettura raddoppiò la 
somma , e in line chiuse il libro dichia- 
rando che tutti i suoi beni non vi avreb- 
bero potuto bastare. Un tal fatto è piti 
che dubbioso ; ma il generoso Sydney ne 
era ben capace. Ei protesse costantemente 
Spenser , ed in line lo introdusse alla cor- 
te. Elisabetta gli accordò ih ricompenza di 
alcuni versi, eh’ ella avea ammirati , un 
dono di loo lire sterline ; e Burleigh 
ministro delle finanze , poco inchinevole 
a proteggere 1’ ingegno di un verseggia- 
tore i^a rhynier), non gli consegnò il 
danaro che dopo molti ordini della sua 
signora. La storia non ha conservato qua- 
si ninna traccia delle diverse missioni 
diplomatiche sostenute da Spenser. Nel 
i58o egli accompagnò lord Grey di Wil- 
tou in Irlanda , ove rese alcuni servigi 
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alla^ Càusa della regina e a quella del 
jjrotestanlismo. Nel i586 ella' gli Insegnò 
in ricompensa imo de’^dominii contisti , 
il castello di Kilcolinan. Questo . 

^ tico ritiro della Contea di’Cqrk' fu là'siiaf 
dimora ‘fino al iSqS, e nór^ abbandoni' t;. 
r Irlanda per poco che per ritornarvi po- 
co stante , dopo di aver provato grandiv' 
contrarietà in corte. Disgustato della bri- 
ga e de’ favori de’ grandi , Spenser colti- » 
vò il suo ingégno poetico senza essere 
turbato dalle futili inquietudini di un cor-r 
tegiano. Nel periodo di questi undiei an- . 
ni, dal 1487 al i5g8 , ei compose il suo 
poema sì meritevolmente famoso della Re~ 

^ gina dellè Fate. Circa il iSgy Spenser ri- 
eercò ed ottenne^a più efficacé delle con- 
solazióni peruil amante dileggiato: si diè 
a* corteggiare una bella Irlandese , e- ce- 
lebrò il liétó fine del suo amore in un 
Epitalàmio , nel quale rinvengonsi al-, 
cune' descrizioni assai' vive e versi ap- 
passionati. Tuttavolta è difficil cosa man- 
tenersi nell’alto entusiasmo d’amore in sì 
lungo componimento ( 1 ): per lo che siffatto 
poema è insipido pei suo subbietto e no- 
^ joso* a^ leggere.' Il pooita non godette 
gran pezza cVuna felicità, a cui parve tanto 

, • ' ' ^ T ' : 

— ■ , I * ... 1^.. I . 

■ ( 1 ) L'Epitalamio (Ir Spenser cohtiéne a4fvefsì. 
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sensibile; imperocché nel i5g8 l’ Irlanda i 
i|u devastata per le conseguenze della | 

sommossa di 0’ Neale , conte di Tyrone, I 

e la casa di Spenser cadde in cenere , I 

secondo Ben Jonson ; il suo figlio fu uc- « 

c|so , ed egli fu costretto di fuggire in I 
Inghilterra. Senza asilo e 'macerato dal ' 
cordoglio, il poeta morì di dolore anzi 
che di miseria nel i5g8. Il conte d’Essex ‘ 
si recò ad onore di accompagnar le sue 
spòglie a Westminster, e dccretogli un . 
avello non discosto da quello di Chau- 
cer. La morte di Spenser fu lagrimata 
dai poeti contemporanei ; e uno sci ittore , 
sebbene assai oscuro , Nicola Breton , 
trapassato nel 1624 . , merita alcuna ricor- 
danza per le stanze si care che gl’ispirò. ^ 
.. Edmondo Spenser , non altrimenti che 
parecchi altri poeti contemporanei , non 
visse gran fatto fra gli agi. Il che scor- 
gesi manifestamente dal sonetto che indi- 
ri^zzò al lord tesoriere Burleigh , nel man- 1 
dai gli la Regina delle fate ^ ch’ei chia- 
ma il fruito d' un tempo perduto e d'un 
genio adiralo t 

The labour of tosi tinie und wil unstuj d. ^ 

t 

Camden riferisce eh’ ei mori in estrcr 
ma miseria ; ma 1’ editore di Shak.spqa- 
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nELL\ letteratura' inglese. if 
rp , Malonei' siè accertato che la regina 
EUsahetta avea accorciato a Spender una 
pensione di 5o lir. steri. ; entrata mbdi-- 
ca , ma sulficiente a preseli are il poetar 
dalle angustie del ’ bisogno. 

Edmondo Spertser ha lasciato molte 
poesie cV un meiito mediocre. ContirttoC- 
ciò conviene distinguere . alcuni sonettr , 
la sua operetta delle Ritiné dei' tempo' 

( thè Riiins òf tinte ) ed un poema grazio- 
sissimò’ sotto il titolo singolare di MuU^ 
potnios ^ stille avventure e la morte d’una 
farfalla. Ma tiittoceiò avrebbe a pena sal^ 
vato la sua mefnoria clair obblio. La glo- 
ria di Spensèr al tutlò’ripovsa sul meravi- 
glioso componìmetìlto' iàéi Faery Quenjte\ 
poema di cui F Iri^hiltl^rà può menar 
vanto ragiorìevolmenté.Quèst’o pera , sva- 
i iata al parPche estesa*^'"; merita 'di esse- 
re annoverata frà de pròdillioni piu sin- 
golaii e più notabili aell^^nDìbderna let- 
teratura. Alcuna non vé he ha, se n’eccettui 
1’ Orlando furioso , il” cui autore abbia 
adoperato più ricebezza i più colorito' , ed 
una più grande inagnificenza d’ immagi- 
nativa. ’ ' I 

Questo poema singolare del Faery Quen- 
ne none statocoinpiuto,e il disegno n’èsi 
vasto , il tessuto .delle avventure ordito^ 
dal genio di Spénser è d’ una tale rie- 
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clie2za',e si complicato , che debbesi ad 
' una prcfazionè deir-autore il poter com- 
• . prendere meta a cui voleva egli àg- 
giugnere.' Senza una lettera di Spen- 
ser a sir Walter Raleigh del 23 gennaio 
' >;S89 j la Regina delle Fate sarebbe for- 

se per noi un enigma inintelligibile. È 
altresi evidente, giusta i particolari che 
. si credè obbligato di riferire, ch’egli stes- 
so esitava sulla oscurità del suo libro. 

' ^ « Sapendo, ei dice, quanto sia dilHcil cosa 

, lo spiegare le allegorie ; ed essendo la 
, presente opera, che ho intitolata thè Fa- 
ERY Qdenne , una continuata allegoria ed 
una oscura invenzione ; mi c parso di be- 
ne-, si per - ischi vare le false deduzioni 
inesatte , che pel* darvi una luce nuova 
in questa' lettera (.come me l’avete di- 
mandata ) ,• di dichiararvene la genera- 
le spiegazione e il senso. »» È quindi fatto 
. - • aperto che sir Walter Raleigh ne diman- 
do là spiegazione ; in fatti il disegno di 
questo poema ha di molto bisogno d’ un 
' ' . ragguaglio. Là lettera ci spiega che Spen- 
ser' ha voluto proporre all’imitazione, del- 
la nobile giovepita^ del tempa un model- 
' loi perfetto nella persona, del re' cavaliere 
Arturo. Questo modello di. virtù é diva- 
lenligia ve'de 'in sogno Gloriana , là l e- 
gina delle fate , e si parie per ofieiirle 
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il SUO cuore, e per procurare lU piacerle 
nella terra incantata delle fate. Gloria- 
na e la gloria, ùlolo degli eroi, e sotto 
questo nome poetico Spenser ha voluto 
» dipingere^ la regina Elisabetta , a cui 
1 opera c dedicata. Arturo è l’allego-’ 
ria della virtù, la quale racchiude tutte 
le altre , e che Spenser chiama maghifi- 
cenza , proponendosi di dipingere le altre 
dodici qualità ch’ei stima necessarie per 
formare il cavaliere compito , dando lo- 
ro per ciascuna un cavaliere per rap- 
presentante e per tipo. Egli immagina 
dunque dodici poemi o Leggende^ Timo 
dall’ altro distinto , ognuno de’ quali com- 
^ prende in un tessuto'di cavalleresche av- 
venture lo sviluppo d’una virtù. In que- 
ste Leggende separate interviene Arturo 
per prestare il suo aijito a’ cavalieri , al- 
lorché gl’ incantatori e i giganti loro su- 
scitano ostacoli assai terribili. Ciò eh’ è 
singolare si è, che Spenser propone vasi di 
sciogliere tale intreccio soltanto alla fine 
del poema, ch’ei volea destinare /alla de- 
scrizione del Festino annuale {thè an- 
f nuai Feast ) della regina delle fate, du- 
^ Tante il quale dodici beltà sedotte , qr- 
^ fani abbandonati., ore detronizzati , sa- 
rebbero venuti a dolersi colla regina delle 
fate, Gloriana^Xdi quale dovea allora asse- 

2 
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gnare a ciascuno un difensore : e son que- ' 1 

ste le dodici avventure che formano le ! 

dodici Leggende del poema. É manifesto i 

che la idea morale di Spenser è quella 
di far conoscere dodici virtù, e oltre a que- 
ste la magnificenza nella persona di Ar* 
turo, amante della gloria. > 

Tale disegno, vasto al pari che bizzarro, 
non è stato mandato a fine. Il poema di 
Spenser , come i Racconti di Cbaucer , 
e r ffudihras di Butler , è l imaste in- 
compiuto. Non si sa quali furono le cir- 
costanze che impedirono lautore di man- 
dare ad effetto tutto il suo proponimento; 
ma si vuol credere che la tradizione 
s inganna, allorché riferisce che un dò- 
mestico infedele o malaccorto perde i 
sei ultimi libri del Faery Quenne nel 
pollarli dall’ Irlanda. Che che ne sia , 
il poema , rimasto a metà , seguita an- 
coi’a ad essere una delle opere le più 
meravigliose. 

Il Faery Quenne , come ce lo ha rife- 
rito Spenser, compi'ende soltanto i sei 
primi libri o Leggende, Ciascuna di que- 
ste leggende è un poema a parte , com- 
posto di dodici canti ; i quali contengono 
intorno a cinquanta o sessanta stanze in 
ottava rima con quel verso alessandrino 
eroico, che Spenser aggiugne in fine del- 
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Pollava , e che pruiliice un sì belPef- 
fetlo d’ armonia. L’ intero poesia ha tre- i 

mila ollocenlo stanze, e comprende cento ^ ■'"’j 
trentaquattro mila versi : e questa è la 
metà della estensione che Spenser pro^ 
ponevasi di dare al Faery Quenne. Ol- 
tre ai sei primi libri egli non ha termi- 
nato che tre canti del settimo, ihe Le- 
gend of Costancia \iy. Questo disegno biz- 
zarro e complicato , e lo stato incompiuto 
di questo vasto componimento., danno bene 
a’ divedere òhe non conviene cercare nel 
Faery Quenne alcuna regolarità , nè al- 
cuna delle unità del poema epico. Ognuna 
delle leggende è un’opera separata ; e 
altri non deve aspettarsi di trovarvi ve- 
run legame fra loro. La prima leggenda 
è quella del Cavaliere della Croce Rossa 
o cUlla Santità, Non è possihil cosa di 
dare ancora in questo compendio una 
idea delle avventure allegoriche com- 
plicatissime di una sola di quesse leg- 
gende. Nella prima , come nelle cinque 
seguenti pone Spenser i suoi cavallieri 
in contrasto con tutte le passioni che pos- 
sono assaltarli, e fa contrastare gli sforzi 
de’loro nemici con le dipinture delle qualità 



(i) Le tre prime leggende ooniparvcro ad 
iSgo, e le tre ultime nel iSyG. 
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opposto. I.vizii sono i giganti ^ i mostri^ 
gl lìicantator i , i Sai'aceni , i satiri^ le 
sirène ; e le virtù sono caste dame , i 

amanti platoniche de’ cavallieri. Così il ' 

Cavaliere della croce rossa incontra' a 
beila prima un mostro spaventevole , 

\ Errore, poscia la Ippocrisia si alTarica 
di attirali© in una caverna ove ella di- 
mora. Eisi fa a corteggiare una ninfa dalle 
divine sembianze , la bella Una ( la Fe- 
rità ) , il cui impero e tale , che un bone 
Tiene a sottoporsi al potere de’ suoi sguar- i 
chi e la segue per ogni dove j»er di- 
lenderla : ma Duessa \ V Orgoglio ) fa 
piigioniero il cavaliere cristiano. La di- 
pintura della magione incantata dell’Or- 
goglio è bella oltre misura. Una \n\oc3L ^ 
il soccorso di Arturo , il quale corre ad 
immolare il gigante, campione dell’Or- 
goglio , e in seguito il cavaliere della 
leggenda è esposto agli assalti della | 

spet azione , la quale vive in mez.zo ad 1 
orribili dirupi. Il discorso che la Di- 
sperazione fa a lui , i terribili argo- 
menti co quali s ingegna dipi’ovargli che^ 
tutto in questo basso mondo è sventu- 
ra e calamità ; il pugnale in line che gli 
mette in mano , a persuadergli il silici- ^ 
dio ; tutto ifucsto sembrami che formi 
un concepimento della più sublime ener- 
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già. La Ferità conàuce il cavaliere al 
Soggiorno della fede , la quale gli mo- 
stra un orribile dragone : c questo F jE?m- 
pietà, eh’ è forza di vincere. La descri- 
zione del combattimento termina il canto 
undecimo , e dopo magnifiche 'dipinture 
si arriva alla conclusione , la quale con- 
siste nell’ assoluta vittoria siit dragone , 
e nel matrimonio del prode cavaliere con 
la bella Una. 

Le leggende di sir Guyon , o della 
Temperanza ; di Briio-Marlis , o della 
Castità ; di Cambel e Telamondo , o 
deir Amicizia ; di A rie gal., o della Giii” 
stizia ; di sir Calidora , o della Corte- 
sia , tutte contengono una seiie di av- 
venture le piu complicate , e sovente le 
più stravaganti. Nel cominciamento della 
quinta leggenda ha fatto Spenser una di- 
pintura d^le cognizioni astronomiche del 
suo tempo , la quale c curiosissima ; e 
al principio del libro seguei^e la sua 
Invocazione alle Muse , sì piena di ve- 
rità e di affetto. 

I poemi di Spenser offrono tutta la 
confusione e tutto lo stucchevole mera- 
viglioso de’ romanzi di cavalleria ; ma 
altri s’ ingannerebbe d’ assai se da que- 
sta grande complicazione e da tutte que- 
wSte lungherie volesse concludere che il 
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Taery Quenne non sia un’ opera di pri- 
mo ordine. Tutti i difetti dell’ autore e 
del suo componimento , la ricercatezza 
e r affettazione di un vieto idioma, ornai 
disusato ancora al suo tempo , le nume- 
rose avventure e l’intralciamento de’ rac- 
conti tutte queste macchie scompaiono 
come tratte dalla magnifica piena della 
immaginazione di Spenser. Il suo poema 
non è altro dal suo principio ella hne 
che una continuata allegoria , e sembra 
che non maLesaurisca il colorito delle 
sue dipinture. Non v’ ha una passione 
del cuore umano; non un virtuoso sen- 
timento , a cui Spenser non 'abbia dato 
una forma, un abito , un’apparenza estre- 
mamente poetica. Egli ha provato che la 
poesia può tutto personificare ,* egli ha 
dipinto in un modo preciso e con attri- 
buti appropriati esseri cotanto metafìsici 
quali sono il Disdegno , il Sospetto^ l’/zi- 
quietezza , il Ritardo , il Dubbio -, e tutte 
queste descrizioni sono quadri minuziosi e 
in ogni loro parte compiuti. Un pittore per 
ritrarie tutte le idee di Spenser non 
avrebbe a far altro che a copiare mac- 
chinalmente. La Maschera , o la Festa 
delV Minore , della leggenda della Ca- 
_ , forma per se sola un vero museo 

di quadri allegorici. Avea Spenser molto 
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genio per sentire in se tutto il suo in- 
gegno ; e al pari di La Fontaine , il quale 
tanto piace vasi delle sue /«t'o/e , il poeta 
inglese è rapito di se medesimo. Ecco 
due belle stanze, nelle quali descriv.e la 

immensa- varietà del ^uo subbietto. 

« 

. I sentieri , pe’ quali io porto i miei stanchi 
passi iu questo delizioso paese delle fate , sono 
SÌ! vasti e sì spaziosi ; sono sì riccamente spar- 
si di una piacevole varietà di quanto aggrada 
all’orecchio o agli occhi , eh’ io mi ^sento^ nel 
mio cammino inspirato da non volgari pensieri j 
ed allora so. porre in obblio la mia opera av- 
venturata e penosa. E quando sento in me stes- 
so che le mie forze mi abbandonano, il mio sub- 
bietto mi dà il vigore , e viene ad alleggiare 
l’oppressa mia mente. , . . • * 

Sì , tali sono i secreti soccorsi e i divini pia- 
ceri che voi compartite , 0 deità che regnate nel 
Parnaso; voi che serbate que’ dotti tesori, che 
vingono di pregio ogni fatta di ricchezze , che 
inspirano cotanto- le anime de’mor tali, e che cor 
muuicano loro un poetico furore. Venite a gui- 
dare i miei passi in questi campi misteriosi, che 
ninno visitò giammai, e che ninno può discovrire, 
■se dalle dive muse non gli vengono mostrati- 

Libro vi , stanze i, 


Nulladimeno il poema di Spenser non 
è cosi chisiro e di si buon gusto come 
le stanze or ora riferite. Sovente le sue 
allegorie sono forzate ed oscure ; spesso 
.ancora èi frammischia i caratteri' alle- 
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goi'ici e r indole vera della passione che 
dipinge ; la qual cosa produce una grande 
confusione. Questi racconti sono talvolta 
stucchevolmente minuziosi e d’ una smi- 
surata lunghezza. Nelle dipinture si fre- 
quenti de’ comhattimenti cavallereschi 
ei non £a grazia dello più piccolo colpo 
di spada. Egli ha attinto largamente nelle 
cronache de’ poeti romanzieri del secolo 
anteriore a quello nel quale viveva , e 
sì possono ravvisare nel Faery Queliti a 
evidenti imitazioni dell’ Orlando itina- 
morato del Bojardo , deir-r/ri 05 ^c> c del 
Tasso. Oltracciò Spenser haconceputo un 
disegno assai vasto ; ed è noicvolc cosa 
il seguirlo , anche nella metà del suo 
immenso lavoro. Tali sono gli evidenti 
difetti del suo libro ; ma le bellezze delle 
quali rifulge sono più visibili ancora. 
A giudizio di tutti coloro che hanno 
fatto un esame accurato de’ due poemi, 
il Faery Quenne può porsi al paro de’ 
canti dell Ariosto. In lui e Io stesso ge- 
nere c la stessa ricchezza di poesia. 

Non ostante tante bellezze, Spenser og- 
gigiorno è più ammirato che letto. Mi 
sembra che irragionevolmente si alleghi 
la vecchiezza e la diflicoltà del suo sti- 
le. Spenser non presenta diflicoltà effet- 
tive j in ninna parte è più oscuro di Shak- 
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spcare. Per gustarlo , conviene rinunziare 
a 'chiarirè il senso morale delle sue fin- 
zioni, e leggerle semplicemente come 
iin romanzo cavalleresco. Celebri critici, 
Ellis , Warton -ed li uni e , e soprattutto 
quest’ultimo, hanno giudicato Spenser con 
una severità , la quale può parere ingiu- 
sta. Pretende Hume che le sue allegorie 
sono assai di ràdo chiare o inge'gnose ; 
una tal sentenza farebbe credere per av- 
ventura che questo celebre istorico avesse 
letto assai rapidamente il .poema , a cui 
appone la mancanza di pregi , che pos- 
siede al contrario in sublime grado. Spcn- 
ser ha dato un esempio, ammirevole della 
facoltà di jìersonijicare idee ed ‘affetti ; 
e non v’ ha dubbio, che il Faery Quenne 
non abbia alb o rivale che il poema non 
meno meraviglioso delPAriosto. L’opera 
di Spenser e 1’ ultimo componimento in 
cui la cavalleria considerata seriamente 
forma la base del poema. , 


22 


COMPEIVDIO DELLA STORIA 


CAPITOLO III. ^ 

«> 

/ 

OSSERVAZIONI SUL TEATRO INGLESE PRIMA 
, DI SHAKSPEARE. 


.Allorché le nazioni dell’ Europa si sve- 
gliarono dalla barbane, nella quale il me- 
dio evo aveva immerso lo spirito umano , 
v^run genere di letteratura non si mo- 
strò fra loro^ con più originalità quanto 
la letteratura drammatica. Il genere in- 
sipido e sdolcinato de’ romanzi cavalle- 
reschi era assai difficile a mettere sulla 
scena ; la necessità di un’ azione impe- 
diva di figurarvi tutte quelle avventure 
ideali e impossibili. Per la qual cosa i 
popoli a quel temqo dovettero adottare 
un genere di poesia; in cui l’azione dram^ 
matica fosse possibile, un genere di cui o- 
gnuno^conoscesse, in parte almeno, la sto- 
ria ,e i fatti , e che possedesse altresì in 
un grado superiore la capacità d’ inte- 
ressare e di piacere. Tal genere fu quel- 
lo delle opere relieiose ed ìstoriche di 
quel tempo. D’altra banda prima del risor- 
gimento delle lettere , innanzi che i 
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dotti avessero comentato la poetica di 
Aristotile e fatto conoscere il teatro gre- 
co , niun modello si offriva agli autori 
di ainmatici. Fu mestieri eh’ essi posse- 
dessero r ingegno d’ idear tutto , giacche 
mancavano loro al pari i modelli e le 
regole. Una nuova creazione , un gene- 
re nuovo , tal fu in certa guisa per la 
natura delle cose ròbhligazioiie de 'pri- 
mi autori del teatro moderno. Le nazio- 
ni , le quali hanno atteso il secolo XVII 
per fondare, il loro, teatro , sono state 
forzate di seguitare il gusto e. le a co- 
gnizioni di un tempo , in cui il greco e 
il latino, Atene e Roma, reggevano la 
r.epnlìblica delle lettere. Vero dittatore 
della nostra poesia , il genio antico im- 
pi’esso.in autori estranei ai nostii costu- 
mi e alle nosti e idee , , per ogni dove 
non fa che opporsi alla originalità de’ 
concepimenti, ed al naturale vigore de’car 
rattei i. Molto prima del secolo classi- 
co in cui fu fondata 1’ Accademia Fran- 
cese , il teatro inglese ricevè da un va- 
sto genio la forte improntitudine e carat- 
teristica ch’ei conservò sempremai. Al tem-> 
po di Elisabetta il secolo del pedantismo 
era cominciato soltanto pe’ granili , i pro- 
fessori e il clero , nell atto che l’univer- 
sale del popolo era ancor nazionale,. e 
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giudicava giusta le proprie impressioni.^ 
Tutto fu perduto , almeno per la origi- 
nalità dell’arte , allorché più tardi an-* 
davasi ad assistere alle opere teatrali’ 
collo spirito di critica de’collegi, e quando* 
gli spettatori aveano le regole di Ariste-^ 
ttle , O’ un’ :/(rte poetica in tasca. Al tea- 
tro inglese avvenne avventurosamente di 
formarsi prima che si volle porre in sul-' 
la scena i fatti de’ Greci e de’ Romani , 
le avventure degli Atridi , de’ Pelopi- 
di, e di altre razze. Nulladimeno , in 
fatto di azioni drammatiche , e soprat- 
tutto di atrocità e di misfatti commes- 
si per passione , nulla hanno potuto i 
Grecr apprèndere al nostro medio evo. 

le ragioni da me esposte , il tea- 
tro inslese soprattutto , teatro di una na- 
zione originale , vigorosa , ed a cui il 
suo isolamento permetteva di serbare^ 
tutta la sua fìsoiiomia , dovè assumere 
di buon’ ora un carattere aperto e spic- 
cato.! primi saggi di questo teatro si 
perdono nella oscurità de’ tempi j e sem- 
bra soltanto certo , che un secolo dap- 
poi la conquista de’ Normanni, sotto £r- 
inco II verso il ii6o, già si rappresen- 
tassero in Inghilterra alcune commedie' 
popolari di un genere istoiico , il cui 
subbietto era principalmente attinto alla 
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leggenda, ed' alle avventure de’ santi. 
Warton a questo riguardo è di una o- " 
piiiione molto ingegnosa. Giusta questo 
abile critico , 3an Gregorio Nazianzeno 
alla corte del Basso Iinj)ero, si argomentò 
forse il primo al suo tempo di sostituire ope- 
re cristiane alle antiehe opere greche. Co- 
me in fatti supporre diesi rappresentassero 
le tragedie greche di Eschilo e di Sofocle 
a’ teologi puntigliosi de’ successori di Co- 
stantino ? Secondo lo stesso Warton, il 
patriarca Teolilatto vagheggiò di bel nuo- 
vo questo disegno, e Ìo mandò ad effet- 
to , col fare rappresentare verso il ggo 
alcune opei e cristiane con uno spettaco- 
lo pomposissimo, il quale si potè so- 
stituire alle feste della idolatria pagana. 
Questi saggi penetrarono in Italia sotto 
il nome di Misteri , e il gusto di tali 
bizzarri componimenti si sparse lapida- 
mente , in prima perché secondavano 
tutto lo spirito religioso del tempo , e 
soprattutto per la lagione che furono 
per ogni dove promosse dal clero. I mo- 
naci si piacquero molto di avere in lo- 
ro facoltà un mezzo di rendere più ma- 
nifesti e come palpabili i dogmi religio- 
si , che si davano a spargere e conservare. 
Nell’ Inghilterra altresì, sin dairuiuleci- 
jno secolo, è ben certo che gli stessi mo- 
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nacì della badìa di Dunstaple. rappresen- 
tarono il Mistero della morie di Santa 
Caterina. Piu appresso il dritto eli rap- 
presentare queste òpere sacre passò ad 
altri. Vedendo i laici quanto tali rap- 
presentazioni erano lucrose , vollero 
pur essi offrirle al popolo ; e progres- 
sivamente un^ abilità , che sembrava 
essere il privilegio esclusivo dei frali , 
divenne la proprietà di una moltitudi- 
ne di commedianti ambulanti , i quali 
percorrevano le città e le campagne. E 
ciò è sì vero , che a Londra nel i3y8 
i religiosi coristi ( moiiks of thè choir ) 
del convento di S. Paolo , fecero a Ric- 
cardo II una petizione curiosissima, suppli-. 
candolo di accordar loro « che a molte 
persone non esperte fosse fatta proibizione 
di rappresentare il nuovo Testamento a 
grande e notabile pregiudizio del detto 
santo clero diS. Paolo, che avea fatto con- 
siderevoli spese per rappresentare lo stes- 
so nuovo Testamento in una maniera, con- 
veniente nell’ ultima settimana di Nata- 
le. » Fatto singolare ! i preti , i quali con- 
Gonsorvarono le poche cognizioni che ri- 
rimaneano nel medio evo, furono i primi 
attori, e v’ebbe concorrenza fra i mo- 
naci e i commedianti. 

Air origine di tutte le scienze e di lut- 
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ie le arti de’ tempi' moderni osservasi il 
clero. 

È. inutile il dire qui ciò che fossero 
questi /wi5/er* : ognun sacche inessiràp- 
presentavansi i dogmi ’ de’ libri santi. e 
la stòria della Bibbia, nella maniera la 
la "più bizzarra e la più mostruosa. ^el 
i4og i clerici delle parecchie di Londra 
èi riunirono per rappresentare un’opera, 
nella quale si figurava niente meno che 
la Creazione del mondo : essa durò per 
otto giorni continui senza stancare V at- 
tenzione e la pazienza degli spettatori. 

Questi misteri non offerivano che lo 
spettacolo d un vano apparato : si fè quin- 
di un passo importante allorché- vi si 
uni , la invenzione delle moralità , il cnì 
.titolo dà per se solo a divedere che do- 
veva esserci almeno un’ apparenza di a- 
zione con caratteri qualunque. L’ epoca 
del passaggio de’ misteri alle moralità è 
molto- incerta. A queste moralità , le qua- 
li erano al pari misteri di una grosso- 
lana buffoneria , successe un genere più 
leggiero e anche più spiritoso , clic un 
y>oela motteggiatore e faceto, Giovanni 
Hey-w'ood , introdusse alla corte di Arri- 
go Vili. Éi compose molti intcrludii ed 
intermezzi , che si ra])prescntarono in 
mezzo alle feste , le quali ebbero luo- 
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‘•^q sì di sovente neila gioventù di que- 
sto principe prodigo. Heywood , il qua- 
le mori verso il i 563, possedeva un in- 
g-egno che lo portava sempre aì motte- 
gio, ed e reputato come il padre dell’e- 
pigramma in Inghilterra. Ciò che ho 
iettò di lui sembrami .mediocre e gros- 
solano : ed altri il potrà giudicare da que- 
sto epigramma , che ha avuto almeno il 
pregio di esser franco e diretto , senza 
mirare a’ coheettini.; 

Préghierà d* una. ifecchia. 

Una volta una vecchia donna pregava , e di— 
inandava al cielo vendetta di suo marito. Mi è 
stato detto , ella gli dice , che tu ti proponi di 
dimandare una pulzella in matrimonio ; e bene 
io, ti dico , io , che tu ti sposerai piuttosto al 
diavolo.^ Cara moglie', adisse il mariio,sìio vo’ 
sposare il diavolone tu lo sai bene: giacché so- 
' no maritato colla moglie sua. 

HeyN\^ood , autore di queste face 7 ie , 
compose altresì un poema , inintelligibile 
«^Sigiorno , la Pulce e il bagnatelo. Di 
questo poema il cronista Holingshed ha 
detto con .una grande naturalezza ciò che 
può applicarsi ad alcune opere del nostro 
tempo : 

V V ha chi ha fatto un poema, la Pulce 
?) e il Ragliatelo , nel quale si mostra 
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» tanto profondo e .talmente al di là cti 
» ogni niisura di sapere , che nc egli stes- 
» so che lo ha composto ^ nè alcuno di 
» quelli che lo hanno letto può arrivare 
» a comprenderne il senso. 

Il regno di Arrigo Vili, tutto intento a 
teologiche disputazioni , non fu mica fa- 
vorevole allo sviluppo del genio dranu* 
malico. Questo principe singolare , il cui 
umore ahilualmente tetro era frammi- ^ 
schiato ad una comica gaiezza , non a- 
vrebbe fuori dubbio tollerato rappresene 
tazioni drammatiche pubbliche. La pii- 
ma tragedia, alquanto regolare che com- 
parve sul teatro inglese fu la famosa tra- 
gedia di Ferrex e Porrex , o sia Gordo- 
hitc di Sackville , lord Buckhurst , che fu 
rappresentata agli occhi della regina Eli- 
eabelta da’ gentiluomini delll/nwer 7èm- 
■pie nel iB gennàio i56i circa trent’an- 
ni prima di Shakspeare (i). ?Lord Buck- 
hui’st , poscia Conte di Dorset , fu al 
tempo ste^o grand’ uomo di stato e buon 
' poeta. La suà tragedia è in verso eroi- 

(i) Vi ha ti II’ edizione ili Gordohuc , Londra 
1^50, per Spence. Fedì nc'^Vi Essais litteraires 
sur Sh^kspe ire del sig. Dupoi t una notizia in- 
teressantissima sui teatro inglese prima dell’aii- 
Xore di Aìnleto. 

♦# 
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cft..; e il principale pregio di questo com- 
ponimento è lo .stile. Lord Buckhurst vis- 
se fino al tempo di Giacomo I e di Eli- 
sabetta. Egli ebbe la sventura di essere 
uno de’ commissarii nominati per affretr 
tare il supplizio di Maria Stuarda. La sua 
ti agedia fu molto applaudita quando com- 
parve. Si è sovènte ciUito questo passo 
curioso della Defense of poesie ( Difesa 
della Poesia ) di sir Filippo Sydney , au- 
tore e poeta contemporaneo : « Le nor 
stre tragedie e commedie sono lagione- 
volmente disapprovate; imperocché esse 
non osservano nè le regole dell’ onesta' 
civiltà , nè quelle di un’ abile poesia, 
eccetto quella di Gordobuc , la quale è 
ripiena di dialoghi sublimi, che si ele- 
vano fino allo stile di Seneca^) Iella è al- 
tresì ripiena di notabili moralità , che 
insegna in un modo piacevolissimo , sì 
adempiendo .allo scopo di ogni poesia. 
Ma in vero ella è difeltosissinia ,* la qual 
cosa mi duole molto , perchè non potrà 
rimanere un modello esatto , per le al- 
tre tragedie giacché pecca in quanto al 
luogo e al tempo , i due compagni neces- 
sarii di ogni drammatica iappresenta*/io- 
ne. »È questo lo schietto parere di Syd- 
ney reltivamente a questa piima trage- 
dia del teatro inglese. Dopo di Sackvill^ 
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Tenne* Giobgio Gascojgne /# ^iipje mnrì 
Terso il iSyS , "^e che fè rappresèHai e nel 
ì56S la sua tragedia di Giocasta.M^ar^ 
ton lo stima superiore a tutti i suoi cou- 
temporanei per la purezza della sua di/io* 
ne. E si deve seguitare senz’ altro il suo 
avviso , leggendo il Canto della dispera- 
zione ( thè Dole of Despairr ) , romanza 
lamentevole , estratta dalla sua 'comme- 
dia thè Supposes (1 Suppositi 
dall’ Ariosto. Giovamni Lily , Massiisger , 
e soprattutto Gbistofaro Marlowe meri- 
tano di essere mentovati fi;a i’poeti con- 
temporanei , o di poco anteriori a Shak- 
speare. Marlowe si uccise per caso nel 
iSqS , combattendo contra un rivale che 
sorprese colla sua amante. Fra tutti i con- 
temporanei di Shakspeare ; egli è quello 
che ha mostrato la più grande vigoria 
ne’ suoi diaramatici componimenti. Sem- 
bra che gli fosse mancato dell’ espressio- 
ne poetica; ma non già la eleganza dello 
stile. La sua più importante opera c la 
storia del dottor Faust , thè Tropical 
Story qf thè life and death of thè doctor 
John Faustus ( la metaforica storia della 
vita e morte del dottor Giovanni Fa- 
ust), di cui ha fatto un poema dramma- 
tico tre secoli circa prima di Goethe, 
..^jtfalone , il celebre critico e comentatorc 
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di Sbakspeare , arriva a questo risulta- 
to , che innanzi al epoca in cui 

il gran tragico cominciò a sciivere per 
la scena , la letteratura inglese non pos- 
sedeva in tutto che trentadue tra comme- 
die e tragedie, e che niuna di esse com- 
porta una seconda lettura. Questo giudi- 
zio è almeno assai severo, j iu\perocchè 
non convien credere ,r secondo un’ errore 
molto sparso, che Shaksiieate^i wnli addi- 
stinguesse al tutto splu in <{ùéSto secolo 
fecondo. Dagli ultimi anhU'dì Arrigo Vili 
sino alla- fìnè del régno di Elisabetta, si 
annoverano quasi quaranta poeti diam- 
inatici , suoi contemporanei. Io ho fatto 
j>arola di molti.; farebbe mestieri di più 
spazio e tempo per istudiare tutte le loro’ 
prodiizioni : ma niuno studio sarebbe più 
interessante. Bisognerebbe osservare nel- 
le loro opere numerose sino a qual punto 
sono esse lo specchio de’ costumi di un 
tempo si notabile ; fino a qual punto 
Sbakspeare si avvicina a ^questi autori , 
alcuni de’ quali , fuiurìo suoi compagni ; 
€ non è giusto di lasciar perdere nella 
e;loria di Sbakspeare tutta la licoidanza 
di questi poeti, i quali possono avere 
assai merito senza raggiugnere il suo. 
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CAPITOLO IV. . 

COGLIELMO SBAKS7EÀBE. 

OuGLiELlfOt SliaiLspeare (i) non ha lascia- 
to memòni^yii^ biografia di sorta alcu- 
na. Ppòo cerandosi di trasmettere a’ po- -» 
steri la rèliià^lonc sua' vita , e lavo- 
rando alfa senza contar sul- . 

la gloria , suo ‘retaggio , ei pompose le 
sue opere con'una negligenza, che ha posto 
a tortura gli storici ^ella letteratura della 
sua patria. Se pare che Shakspearé aves- 
se ohhliato la posterità, la posterità si 
c ricordata di lui ; e da quasi tre secoli 
non v’ è sforzo che non siasi fatto onde- 
illustrare le notizie di sue avventure 
personali , per discovrire il suo modo di 
scrivere , e quello di vivere : ma le la- 
boriose ricerche intraprese da tutte parti 
non son pervenute a risultati soddisfacen- 


(i) Shakspeare y giusta la scrittura del suo 
testamento , che ancora si conserva nel Prero- 
gntixfe office , e secondo una firma autografa , 
che ho avuto occasione di esaminare. 


V* 


Digili?Hd by GooglL 


34 COMPENDIO DELLA STORIA 

ti; la pili grande osciii ita ricovre ancora 
tutta la sua storia , e in questa generale 
incertezza , non si c potuto vei ilicare che 
un piccolo numero di particolari ben certi. 

Tale oscurità, tale incertezza medesi- 
ma e già un fatto curioso ; giacché Shak- 
speare e stato per lungo tempo in evi- 
denza ad una corte intera , ed a tutta 
una nazione. Autore ed attoie delle o- 
pere sue , potè pervenire ad un posto let- 
terario , o ad una funzione di artista che 
lo esponesse dippiù agli sguardi di ognu- 
no. Shakspearc non è morto povero , co- 
me universalmente si crede ; ei lasciò 
una famiglia , la quale sembra che avesse 
potuto riferire i particolari che si è tanto 
ito indagando. Ma nè Rowe , nè Pope , nè 
Johnson , nè Malone , nè moltissimi al- 
tri non hanno potuto sollevare il velo che 
covre la storia di quest’uomo insigne. 

IVulladinieno io mi |)roverò di licor- 
dare ciò che si sa di piu positivo sull’au- 
tore di Macheth e del Re Lear. Disceso 
da un’antica famiglia (i) , ma povera, 
ei nacque nel i3 aprile i564 nel villag- 

(i) Il nome itegli nnlenali di Shatspcare Iro- 
vasi nel Voomsddy f>ooA, libro dicafasto gene- 
rale, composto per ordine del Duca Gugliel- 
mo ai tempi della confjuisla. Il tragico inglese 
c dunque Normanno di origine. 
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gio ÒS. Slratfort'^sulV ^von i che il nome 
suo ha renduto famoso^ Ivi da tutte le 
parti dell’ Inghilterra si arriva in pio pel- 
legrinaggio per visitare quell’ umile casa 
che la storia presume f ma che il proprieta- 
rio assicura essere stata abitata dal poeta. 
Non si sa affatto qual. grado d’ istru/io- 
de Sbak.speare ricevesse ; e questo punto 
di sua vita, uno de’ più curiosi, c ri-, 
masto quasi insolubile. Non si conosce 
nemmeno qual mestiere egli esercitasse. 

. Egli c certo che 0 ammogliò all’ età 
di dìciott’anni nel 1682. La sua moglie , 
di un’ età più avanzata di lui , non lo re- 
se molto felice ; e vsia noncuranza , sia 
che- la sua anima ardente ebbe uopo di 
occupazione , si dissestò al punto di asso- 
ciarsi ad una banda di furtivi cacciato- 
ri , e di concerto con essi rapi un cervo 
de’dominii di sir Tommaso Lucy di Ghar- 
lecote.. Questo fatto è importante , per- 
chè T odio di Sbakspeare contra questo 
signoré gl’ inspirò i suoi primi versi , ed 
adisse alla porta del parco otto stanze de- 
casillabe contra il proprietario (1). Qiie- 

(1) Quasi tutto il sale di quésto componimento 
viene da un giuoco di parole trivialissimo che non 
si può tradurre [Lowsy per Lucy ). Non pos.so qui 
manifestare la mia opinione; ma confesso che |>e* 
caratteri costitutivi di questa epistola, dubito as- 
sai eh’ ella sia di Sbakspeare. • 
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y Sto componimento , piacevolissimo , ri- 

i pieno (li un’ aspra comica , dovè offen- 

dere al vivo il signore del castello. Ver- 
so quest epoca , nel i585, dopo tale av- 
ventura , Shakspeare si portò a Londra: 
s’ignorano assolutamente i motivi del 
viaggio ; c tuttavolta molto possibile che 
una truppa di commedianti , passando a 
Straffoit , avesse tatto nascere in lui la 
brama di salire in sulla scena , e gli a- 
, * vesse fatto la prima rivelazione del suo 
ingegno. Sembra certo che nel i5go 
Shakspeare era a Londra non come at- 
tr ^ ' tore , ma' come valletto di quella com- 
pagnia , e subordinato al suggeritore (i). 
Fu egli attore molto tempo prima di scri- 
vere per la Scena. Ciò che vi ha di si- * 
curo si è , che mollissimi luoghi delle sue 
opere , e soprattutto la famosa lezione di 
* j4mello ai commedianti, e le ripetizio- 

ni nel Sogno (V una notte di state , di- 
^ mostrano eh’ ei conosceva perfettamente 
la teoria dell’ arte : ma sarebbe molto 
interessante il sapere quale ingegno Shak.- 
• sp'eare appalesasse facendo egli stesso 
' da attore ; è questo ancora un punto ch’è 

( i) Trovandosi Shakspeare in questo umile uf- . 
fi/,io si è preteso die custodisse alla porta del 
Teatro i cavalli degli spettatori di alto rango; 
Tal fatto non è provalo; ma non è iuveiusiiuile. 
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slato deciso in diverso modo , è sul qua- 
le è impossibile ^di dire alcun che di po- 
sitivo. Si sa solamente eh’ ei l appreseii- 
tav.a la parte di vecchio domèstiitét» 

nella sua commedia As you like it ( Co* 
me vi piacerà ) , e quella dello spetti o 
in Quest’ ultima parte richiede 

molto studio ; ma sembra che Sbakspeare 
riusciiìse poco ^n questa earriei a , e che 
i disgusti a cui andò soggetto furono in - • 
parte cagione di fargli comporre' wa«-> 
signi opere , che lo hanno rendùto^;^ 
mortale. Ih questo altresì la sua biqgra*'-^» 
fìa presenta le più spiacenti lacù^« 
iinpossibil cosa il deterniiinare' a qùal# 
epoca ihiprehdesse a scrivere, e nè atacite- 
V ordine in che pubblicò le opere sue. 
Nulladimerio egli è certo che nel i5g2 
Sbakspeare era ben conosciuto , e* già 
godeva molta liputawOne come autore 
drammatico. 1 suoi biografi non hanno 
mancato di osservare eh’ éi fu il primo 
attore autore , il quale fi equei^tò i gran- 
di , • e fu ammésso nella loi o società. Lord 
Southampton vivrà sempre nella storia 
letteraria inglese', come il proteggitore 
del poeta : Sbakspeare gli ha ancora de- 
dicato molte opere poetiche assai men 
conosciute delle sue opere teatrali, e 
che non sono loro inferiori di pregio. 
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Tulle quesle proiezioni ^ il faTor della 
corte , e i prodotti* delle - sue opere fi- 
nirono col procurare a Shakspeare un’a- 
giatezza , la . quale era poco men che 
ricchezza.. Se potè fabbricarsi un bellis- 
simo palagio a Slralfort , fu debitore di 
questo' fiorerlte stàio al suo. ingegno e alla 
Sua' industria ; imperciocché . non si è 'po- 
tuto troTare alcuna testimonianza della 
j^eralità di Elisabetta in suo prò’. È 
cosa certa- di’, eli q le addimostrò bene- 
volenza , e che piace vasi delle sue com- 
mèdie, giacche la còminedia intitolata , Le 
^ 4onne ài buon umore di ìVindsor, fu com- 
posta appositamefite per la brama ch’ella 
maiufesto di. vedere Sir John Falstaff 
. innamorato V' voto assai singolare per par- 
te di que's^::^ vergine regina ( .maiden 
^queen-ft ^come ella stessa chiamavasi« 
Verso.il ^i5g6 si riferisce che , avendo una 
tumultuosa unione di puritani voluto 
mandare in rovina .e saccheggiare il tea- 
tro ove rapqresentayansi le òpere di Shak- 
. speare , cercò .di facrsi eleggere direttore 
eolia regia approvazione. Questa sua 
brama non fu soddisfatta che nel i6o3 
sotto Giacomo I , il quale portava molto 
affetto a Shakspeare , a cùi concesse al 
pari che a’ suoi due compagni , l’ ammi- 
nistrazione del teatro il Globo nella cit« 
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tà di Londra. Su tjuesto teatro furono 
l'apjuresentate le principali sue opere. Non 
si sa quali furono ì lucri di Shak.spear.e; 
ma è*ceii;o che guadagnò molto ; giadchè 
Terso il i6i4 si ritirò amepar fUosolicà tì-' 
ta nella sua terra natale i per Yiveryi tran- 
quillo al r età di cinquant’ anni , quando 
trovavasi ancora probabilmente nel yigore 
degli anni e dell’inge^o. Nel. giai-dino di 
questa scasa di New-Plaee a Stratfort pian- 
iò colle sue proprie mani un . albero , quel 
famoso moro , il quale è divenuto l’og- 
getto di un yéiro culto (i). Poco tempo 
dappoi la-data del suo testamento , nel a 3 
aprile 1616 Shakspeare niorì , e secondo 
ogni yensimiglianza, di morte subitana, 
e venne interrato nella chiesa dì Stratfort. 
Soltanto nel ij 38 mediante i provènti 
d’ una straordinaria rappresentazione del 
Giulio Cesare , fu eretto alla stia memo- 
ria nella Chiesa di Westminstér un mo- 
numento che mi. è parso di buòn gusto, 
'di poeta sta all’ in piedi poggiato sulle 

Circa il 1760 il ministro Gas trel , avendo 
acquistato la casa di Shakspeare /noiato di fa-^ 
re gli onori del moro a tutti i ^viaggiatori, 1bar- 
baramente P abbattè. I stratfordiani si soUeva- 
foiio , lo cacciarono dalla città, e giurarono che 
ni un paesano di questo neme detestato non vi 
abiterebbe mai-più. . , . j, 
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sue opere .nell’ attitudine di meditare j 
una iscrizione in lettere dorate iijdica va 
, il suo nome, c^n queste parole : Amor 
piibblicus posuit. ,Oi a la iscrizione è can- 
cellata., e le. lettere sono illegibili;:- Io 
straniero , il quale viene a contemplare 
questa semplice statua di un grand’uomo 

riposano tante illustri 
^reUqqie i, ’ difficilmente riconoscerebbe 
-la [tomba di Shakspeare , se non lee- 
jgesse questi magnifici versi della Tem- 
pesta su di, un rotolo di marmo. • 

Cloud capt Towers , 

> Palaces , 

Temples j 

The G rea t Globe itself 

which is in her it shall' dissolve ^ 
like te baseless -, 

Fabrick af a Vision 
Leave not a Wreck behind. 

V • , ^ ■ 1 

E le sublimi aeree torri , e i' templi 
Soletmi , ed i magnijici palagi 
, ' Con questo immenso globo y e quanto mai 

■ ^ rinserra ^ un dì dispariranno ; 

E cóme un lieve sogno , che sen fugg.e. 

' del naufragio loro 

• E ^esta è, la biogvafia assai secca che 

, in quanto alla vita di 
ohakspeare; e quasi con ùn penoso sen- 
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' tifnenta conviene a^giugnere che ninno 
de’ suoi ritratti e abbastanza autentico , 
e che ignorasi 4]ual fosse la fisonomia 
di un uomo , del quale può ditesi che la ^ 
sua effigie non è in alcunà parte; e che 
la sua gloria è per ogni dove. 

Molte questioni di gran ribevo nella 
etorìa letteraria qui si présentano. Si 
Tuoi sapere qual fosse il metodo della 
-composizione delle sue opere , come fu- 
rono rappresentate , e soprattutto qual 
sorta d~ istruzione egli avea ricevuto , e 
a quali sorgenti attinse il concepimen- 
mento di un teatro si. profondo e si sva- 
riato. O^ervando una per una tutte le 
sue opere , compresivi altresi i suoi am- 
mirevoli poemi , dirò, alcun che su que- > 
*ste importanti' quistioiii.' 

Dopo la morte di Shakspeare si con- 
tinuò a rappresentar le sue opere ; e sic- 
come passarono, sette anni tra la. sua 
morte e la • loro pubblicazione’, vi ba 
-gran nìotivo di temere che i 'Comme- 
dianti vi facessero mutilazioni, e , quel 
ch’è peggio, aggiunzioni. Che che ne< sia, 
la prima edizione , l’edizione, principa- 
le vide la luce nel iGaS in un volu- 
.me in folio (i). Tuttavolta sembri' ve- 


(i) Questa edizione è divenata uuà grande 

«*« 
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rosimile che questa edizione non sia mollo 
alterata, giacche gli editori dicono nella 
dedica: w Noi non ahhiam fatto che liu- 
, nirle ( le tragedie e le commedie ) , per 
soddisfare ad un dovere verso i trapassati, 
e verso gli orfani e gli eredi , senza bra- 
ma di profitto o di rinomanza , e solo 
per salvare la memoria di' quel nostro 
, grande amico, e compagno , qual fu a 
noi Skakspeare. « La prefazione a' leg- 
gitori è assai più curiosa ancoi'a. Vi sta 
detto positivamente, che si è fatta una 
tale pubblicazione , per arrestare la cir- 
colazione, delle opere diverse tutte mu- 
tilate e contraffatte. « Sbakspeare , vi si 
soggiugne-, fu un felice imitatore della | 
natura, e seppe esprimerla con leggiadria. : 
La sua mente e la sua penna andavano 
di pari passo , ed esprimeva quel che pen- 
sava con tale facilità, che non abbiamo 
osservato macchia d’ inchiostro su i ma- 
noscritti che abbiamo da lui ricevuti. » 

JÈ in ogni maniera provato , ed è que- 
sto tin punto sul quale i cementatori di 
. . Shàkspeare vanno d’accordo, ch’ei prese 
assai di sovente il soggetto , i partico- 


raiità bibliografica. Valeva in origine ima lira 
sterlina ; ma è stata pagata in lughilteria sino 
a 1 lu lire sterline. 
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lari é tal fiata l dia logli i delle sue tra- 
gedie istoi iche dalla celebre crocea di 
Raffaele Holingshed^ la quale Gonti^ne 
lunghe particolarità. sìiHa storia 
terra , di . Sco^zia e d’ • Irlanda 
questa il poèta drammatico' ha attinto 
largamente. Sfaakspeare , nel comporre 
tragedie isloriche^ non poteva altronde 
attingere che alla storia- ‘ 

Disponendo te sue opere- giusta l’ or- 
dine seguito, dal più- dotto de’ suoi co- 
mentatori , Malone , incontrasi dapprima, 
senza parlare tlqir opera apocrifa di Pcr 
ride , la trilogia di rigo VI, gran 
dramma istorie© ^ il quale si estetide 
dall’eppcà in cui Carlo VII e GiovaTma 
d’ Arco espulsero gl’ Inglesi dalla Fran- 
cia , fino a quando .avvenne Tassassimo 
del re Arrigo VI nella torre , in seguito 
•delle terribili imprecazioni eh’ ei fa a 
Glòcester. Queste tre opere sono' anno-, 
verate fra quelle che alciioi non attri- 
buiscono a Shakspeare. La prima parte 
,di AiTigo. VI è in fatti poco degna del 
suo ii^egno vi si trovano si. alcuni ca- 
ratteri Ben delineati; ma veruna di 

; ; > à» , ...... 

(i) La prima edizione è det‘i 570 2 .'vol. in 
fpl. ; la seconda- accresciuta fu puhblicata-dopo 
la sua morte , in 3 Yol. in foL , .nei. iSSy- , 
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[ ' quelle si poetiche espressioni, che lo ap-' 

I palesano all’ istante. Sembra impossihil 

r cosa che la scenà della Piilcella , di suo 

padre , e del duca d’ York ( atto V , 
scena IV ) , sia di Shakspeare ; la se- 
conda parte è più animata.. Il diàlogo 
assume sovente quel tuono, vivo ed in- ' 

• calzante , che Shakspeare da’ à suoi in- 
terlocutoi i. Tutto il quarto atto e pieno di' 
movimento: nella pi ima delle sue scene si ' 
e preteso trovar la pruova eh’ egli avesse 
Ietto gli UtHzj di Cicerone ( Bargalus 

thè stroiig llìyrian pirate ( Bargaio , il 

• Satiri pirata illirico,); ma Farmer ha pro- 
vato che v’ erano net i533 due versio- • 

ni inglesi , da cui ha potuto desumere 1 

nome del pirata di cui parla* Cicero- 
ne. Non ostante gli errori e la complica- 
7Ìone di questi drammi, ne’quali Shakspe- 
are ha voluto dipingere le guer-re delle 
due rose , non si può porre in dubbio 
che nella terza parte il carattere di Glo- 
, cester non offre già quegli energici trat- 
ti e terribili, impiegati dal poeta in un 
modo. SI drammatico nella sua tragedia 
di Riccardo III. • 

Dopo questi drammi storici, e come / 
per imprendere a trattar^ un genere tut- ^ 
to differente , si crede che il poeta aves- 
se composto cinque commedie , che si pos- 
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sano per avventura chiamare commedie 
di costumi, ed un. dramma magico. Que- 
st’ ultimo , il Sogno d’ una notte di 
state ( thè 'Mid Summer's night dreani)^ 
e una delle opere nelle quali Shakspeare 
si è piaciuto di spiegare tutte le ricchezze 
della sua inesauribile immaginativa. Non 
si sa in quali raOconti, in quali libri, o 
in quali tradizioni egli abbia attintogli eie-' 
menti dell’ incantesimo che vi ha intrc- 
dotto. I personaggi di questo dramma son 
poco rimarchevoli; e tutto il bello sta 
ne’ caràtteri delle fate , di Gherone , di 
Titania , e di Puck , genio molto origi- 
nale , e creazione' poetica per eccellenza. 
Il piu gran pregio di questo dramma, eh’ è 
altresì un’ opera ( giacche vi si trovano 
alcune delle più graziose romanze di 
Shakspeare ) , si e il linguaggio che at- 
tribuisce alle fate. Non v’ ha una im- 
magine della natura , una graziosa oc- 
cupazione delle fate , Je- quali preveg- 
gono ai diversi ministeri' ‘dell’ incante- 
sinio , che Shakspeare non abbia dipinto 
con una ricchezza di colorito , e ct>n una 
fecondità d’immagini, che stupisca ed 
abbaglia a un tempo. Nulla di più piav 
cevole di unita a-" tutta questa magia 
quanto i preparativi dì alcuni paesani , 
1 isoluti di rappresentare innanzi al duca 
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di Atene una trageilia di loro invenzio- 
ne , Piramo e . Tisbe ( atto f e III ). Il 
contadino Snu" crede inodestàmente di 
rappresentare il Leone in maniera da spa- 
ventare tutte le dame , e l’assoluto con- 
vincimento in cui c del propiio ingegno 
gli dà gravi iii(|uietitudini. Il suo com- 
pagno Bottoni , die regola la tragedia , 
per burlarsi di lui , gli consiglia seuipli- 
ceinente di dire alle dame : « Voi vi cre- 
de Le che io sia un lione ; rassicurate- 
vi : io sono Snug il legnaiuolo. » La coii)- 
media degli Equwoc1u\ il cui' disegno è 
imitato da’ Menecmi di Plauto , ed il Ta- 
ining p f thè shrew^ che si potrebbe tra- 
durre La scuola delle Megere , sono 
ambedne comiche , e 1’ ultima soprat- 
tutto. E questa una delle più popolari 
delle opere di Shakspeare ; è piacevo- 
lissima , ma mollo inferiore al Sogno 
dolina notte di state riguardo alla poe- 
sia., La schietta rozzezza di i carat- 
teri di Petriicchio e di CateHna sono 
delineati da mano maestra. Nel seguen- 
te pa.^so osservasi Shakspeare tutto intie- 
ro ( atto IV, scena III ) : 

Su via , mia Caterina , andiamo a presentarci 
al padre tuo, anche in questo povero e semplice 
arnése. Le' nostre !borse sono ben provvedute , 
se il nostro vestimento è mediocre; giacché Pani- 


DEH.A LETrfERATURA. INGLESE. 4j - 

• * ? * 

ma è quella la quale fa che il corpo sia ricco. 

E siccome U sole'' penetra la più scura nube, si 
può rifulgere' l’ onore a traverso dello piu sein- 

f dice vestito. La -gazza ;è forse più bella delVal- 
odola>, perche più vive sono le '.sue penne ; e 
la vipera vale forse più dell’ anguilla , perchè 
la sua "screziata, pelle piace agU occhi? No, mia 
Caterina , queste povere vesti , questo acconcia- 
mento modesto non vi fanno alcun torto. 

• • * * ♦ ' * 

In generale non si ammira ‘mollo la 
squisita' poesia della commedia Love 's 
lahoilr^s lost ^ Le pene d' Amor per- 
dute ), composta nel iSg^. . Essa è ri- 
piena delle immagini le più graziose , è 

f »er convincersene, basta il percorrere il 
ungo discorso di Biron sidle donne (atto 
IV , scena III) , e tutta l’ultima scena. 

Il disegno fuori dubbio n’è oscuro, e stan- 
ca r attenzione'. ' 

Dopo J Due ^Gentiluomini di Verona^ 
commedia molto inferiore, sempre seguen*- 
do l’ordine cronologico ,, arriviamo a due 
tragedie insigni ^ Giulietta è lìofneo 
( légS ) ed Amleto ( i5g6‘). In queste 
il genio di Shakspeare sollevasi' attissi- 
mo. I caratteri si* svariati e si naturali 
della prima di queste tragedie sono uni- 
versalmente conosciuti ; poche tragedie 
di Shakspeare fanno un tanto eiffetto in 
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sulla Scena (i). Il fuoco e la TÌyacità 
elei giovane liom.eo^ lo schietto amore di 
Giiilietla , r amabile gaiezza di Mercu- 
ziOj che dà un colorito si vivo e ‘si pate- 
tico al suo sognò della regina*. Mab , il 
padre Giovanni , e lino la balia , tutto 
e delincato con una vigoria ed una ' 
naturalezza senza pari. Qualcùno di cat- 
tivo gusto critica leggermente questo 
bèl componimento. La scena del 'halcone 
( atto li , scena II ) , tutta, la seconda 
scena dell’atto III, la fervida espressione 
della disperazione di Romeo , i modi dis- 
degnosi con cui rifiuta le consolazioni 
del frate , quel delirio di un’anima di- 
sperata che'wo/i vuole udir prediche., quel 
dialogo incantevole', incili i due amanti 
cercano di prolungare il loro abbocca- 
mento , e nel quale Romeo fa credere 
'alla giovane donzella non essere 1’ uc- 
cello del mattino eh’ ella ode , ma si 
1’ usigpìuolo , r uccellq della notte ; final- 


(i) Il sig. Delecluse ha pubblicato la fedele 
versione della novella di Litici da Porto, in cui 
Sbakspéare ha preso l’idea della sua comme- 
dia degli amanti di Veruna , accompagnata 
da riflessioni che, appalesano pratica e ingegno 
al tempo stesso. È cosa assai curiosa 1’ esami- 
nare come ed in qual senso Shakspeare ha mo- 
dificalo r idea primilÌYa del novelliere italiano. 
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mente le scene della eaveil^* è 

della più grande lcggiadri^./é^|b{^^||^n-< 
sibilità la più vera. Veruna- aéltejfa ^ ^ 
di questo gran dipintore degl^liininV 
fetti non ricolma i' anima- davvaràlag^S^^^^jp^ 


di teneri sentimenti-e d\una- dolce 
linconia quanto questfi. ti^agedU-. 

L’ Amlei o ( 1 5g6 ) è «n’ ópeta'tJìffere 
tissima, e di un più priginàlc oo^epim'en- 
to. Sembra.' indubitabile ^‘che ShsjL^eare 
abbia trovato la -sostanza della>"avven- 
tiire dì questa tragedia in un romanzo di 
Belleforest , autore francese , il quale 
l^avea desunta da Saxo-Grammatico , 
cronista- danese. Il Romanzo di Rèllefo- 
rest:fu' tradotto in inglese, e pubblicato a* 
tempi di Shakspeare sotto il titolo di 
Hisiory of Hamblett. Del rimanente tutti 
i caratteri di quest’ opera mei atigliosa , 
il principe tristo , divoto e spiritoso ; 
la tenera Ofelia ,• la regina animata al 
tempo stesso da ambizione e da affetto; 
la intera condotta, e tutti i pensieri dell’a- 
zione , la quale c piuttosto un poema che 
una tragedia; tuttocciò appartiene a Shak- 
speare , e forma parte della sua gloria. Il 
concepimento dello spettro , & le miste- 
riose e spaventevoli parole eh’ ei pro- 
nunzia, sono fra le più meravigliose scene 
dell’ autore. Io non mi arresterò ad una 
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tragedia si universalmente conosciuta ; 
ma farò questa sola osservazione : tutti 
coloro che giudicano T Amleto senza a- 
ver penetrato con ripetute ed attente let- I 
ture r intendimento dell’autore, altro non 
veggono in esso che un figliuolo , il quale 
cerca di vendicar il padre suo , morto 
sotto colpi di cui la madre era compii- ' 
ce, e da ciò sembra che nascono situazioni 
emirientemenlc drammatiche ,* ma questa 
posizione de’ personaggi, , eh’ è in fatti 
feconda di profonde emozioni , non co- 
stituisce il pregio principale di questa 
gran tragedia, l^on è questo l’effetto eh ’es- 
sa produce in Inghilterra ; quel che vi 
si ammira dippiìi , ed a questo c mestieri 
sempre far ritoi no , quando si vuol giu- 
dicare un tale componimento , si è il ca- 
rattere personale di Amleto. Questo con- 
cepimento , senza modello e senza con- 
simili opere precedenti , appalesa tutto il i 
genio di Shakspeare. Dopo di avere os- 1 
servato la imitazione che ne ha fatto Du- * 
cis , si dubita se il vero Amleto sia un 
personaggio comico al pari che tragico. ' 
Shakspeare non ha voluto dipingere tri- ^ 
sti spaventi , una cupa malinconia, e per- ^ 
petui furori; ma ha espresso o mandato ad 
effetto nell’ Amleto il conce])imento som- , 
inamente originale di un uomo di spirito, 


D' . i 
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pieno di cognizioni , infelicissimo , cbe 
dubita di tutto , e che trovasi in mez- 
zo al mondo fra le più gravi catastro- 
fi , senza massime fisse , senza regole 
- di condotta stabilita fuorché 1’ onòre (i). 
In questa sua produzione vi ha della tri- 
stezza f del faceto e del buon senso che 
la fa tantosto annoverare fra le più ori- 
ginali. Sotto un tale riguardò A'mleta 
è tin uomo a noi vicinissimo , un uo- 
mo deir età' nostra , un uomo a cui noi 
possiamo rassomigliare da un momenti 
all’ altro , e il cui esempio e le cui sven- 
ture sono sovente la propria istoria del- 
la nostra vita. In essa ben altra cosa vi 
è dipinta di un principe infortunato , vit- 
tima innocente , che piange da mattino a 
sera innanzi alla tomba. Fuori dubbio la 
tragedia di Ducis , rappresentata soprat- 
tutto daU’insigne attore francese Talma, 
ha prodotta un’ affannosa impressione ; 


(i) Io aveva scritto questi versi allorché mi 
è venuto fatto di leggere alcune ingegnosissime 
riflessioni in un giornale letterario , il Globo , 
tomo III, sul carattere dell’Amleto. In generale 
sono delia opinione dell’ autore ; ma in quanto 
al sapere , se Shakspeare nel delineare il carat- 
tere di Amleto, abbia dipinto il carattere suo pio- 
prio , io penso esser questa una congbiettura 
molto ingegnosa y ma assai diiBcile a dimostiare. 


/ 
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ina giusta il giudizio di tutti coloro i 
quali riguardano là tragedia inglese dal 
vero lato nel quale venne conceputa la 
tragedia di Ducis, non contiene traccia 
alcuna del carattere àeW Amido di Siak- 
speare. 

Tre importanti compopimenti istorici 
si presentano dopo 1’ Amido : il Be Gio- 
vanni ( i5g6) , Riccardo //, e Riccar- 
do III ( i5q7 ). Nel Re Giovanni , opera 
scritta con una grande energia ; ma il 
cui difetto € di non essere fedele alla 
storia , vi sono due scene ammirabili , 
quella delle lamentazioni di Bianca ( at- 
to III ) e quella di Uberto e del giovi- 
ne Arturo , il quale Congiura che non si 
commetta là barbarie di accecarlo con un 
ferro arrayentato. Il Riccardo //è una 
tragedia che Sbakspeare non ha fatto che 
rivedere , ed è facil cosa l’osservare che 
non appalesa il suo solito ingegno. Ben 
altramente è del Riccardo ///,unode’. 
suoi più energici componimenti. Il ca- 
rattere atroce e bizzarro di Glocester , 
è le scene piene di terrore , le quali ra- 
pidamente si succedono in questa ti age- 
dia, la fanno annoverare fra le più insigni. 
Dopo- le .terribili bellezze del Riccardo 
7//, seguitano le due tragedie, Arrigo 
Jly i.a parte (i5g7) , 2 .» parte (iSgS), in 
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cui ShakspeaEe ha dispiegato tutta la va- 
lietà e tutta la possanza della sua im- 
maginativa; uno, stile sublime al sommo 
e magnifico conti'asta in questa tragedia 
co’ coiloquii pieni dì spirito e di oi igina- 
lità di sir Giovanni Falstaff e de’suoi com- 
pagni di crapula. Le grandi gesta di que- 
sto cavaliere piacevole, ghiotto , mentito- 
re , e buon Jigliuòlaccio in tutta la forza 
della parola , pieno di franchezza e di 
schiettezza ne’ suoi desiderii un po’ gros- 
solani; e conciò le sue millanteiie di bra- 
vura, la franchezza del suo motteggiare 
e soprattutto quella frizzante allegrìa che 
1’ accompagna dappertutto , quell’ estro^ 
inestinguibile di comica che non si esau- 
risce giammai, hanno meritato a sir /oA/t • 
Falstaff di essei e annoverato fra le più 
insigni opere comiche : non v’è personag- 
gio in Molière che sia delineato con' mag- 
giore energia e naturalezza. 

Nel Mercante di Venezia (iSgS) (The 
Merchant of f^e/MCe)Shakspeàre ha dipin- 
to con mano maestra il carattere di quel 
giudeo, duro, avido, crudele, e che tiitta- 
volla dà si gravi , lezioni a’ cristiani. Le 
sue commedie E tutto bene do che a 
ben riesce (All well that ends well (i5^8); 
Molto fracasso per niente ( Mach ado 
about nolhing) (i6oo)^; Come ri piacerà 


e 
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(^5 you like it) (1600), e Le allef^rc cowi- 
mari di fFindsor {^the Merry Wives of. 
ff in ds or) , ci moslraoìo sempre caratteri 
felici , molta poesia ed immaginazione ; 
nuiladimeno io non . trovo FalstalF in- 
nammorato si piacevole quanto Falstaff 
ubbriaco. 

La tragedia di Arrigo V (iSgq) , ab- 
bcncbè sia scritta sovente in uno stile as- 
sai magnifico, pur presenta scene d’una 
comica spiaCi'nte. Si dubita molto dell’au- 
tenticità di Trailo e Cressida: ma è fa- 
cil cosa il riconoscere le chiari impron- 
titudini del genio di Shakspeare nella 
sua ammirabile commedia Measure f or 
Meiisure ^ che si può tradurre Pan per 
focaccia^ o la' Legge del taglione. Que- 
sta commedia , che non è mollo letta., 
mi sembra ,iino de’ suoi migliori eom- 
ponimenti; 1 caratteri di Claudio^ di Jb’- 
scalo , é soprattutto A' Isabella e d' An^- 
gelo., sono perlelli. 'Il disegno della eom- 
media è eomplicato e si seioglie stenta- 
tamente;. ma è ricca di. pensici i espressi 
sovente in una maniera sublime; la de- 
finizione ironica della vita umana , e 
l’intero eominciamento dell’atto III, so- 
no , come a me sembra , da annoverar- 
si fra i più energici concepimenti di 
Shakspeare. 
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l>opo ìst Novella (l'inverno (fFìnler's 
tale) ,(i6o4)^ giugniamo alla grave com-r* 
posizione del Re Lear (i6o5) ,< la )q«ale 
mi sembra , almeno ne’ due primi 'atti , 
la più drammatica. L’azione verso la fi-* 
ne si complica oltre ogni confine ; ' ma 
parmi che non v’ha còsa che più profon- 
damen|:e commova quanto quel vecchio, 
quel re abbandonato da’ suoi figliuoli , 
cacciato dalla sua magione "e forzato di 
esporre il suo capo incanutito a tutti i fu- 
rori della tempesta. Quale originale e vi- 
goroso concepimento non è quello di farlo 
seguitare dal buffone (/oo/), spècie di ma- 
niaco che non sta bene in senno; ma eh’ è 
più riconoscente della intera corte del re! 
il contrasto di tutti i sarcasmi che .que- 
sto onesta idiota , iLquale. vuol sempre 
bene al suo vecchio signore, scaglia con- 
tra gli uomini , quando la tempesta lo 
travaglia, mi è sempre , parsa una delle 
grandi idee eli Shakspeai e. La morte di 
Cordelia è il colmo del tragico; ma quel 
ch’io trovo soprattutto di grande effetto 
si e di aver fatto nascere nel cuore del 
re i riiuordimenti della miseria de’ sud- 
diti suoi, quando, la propria sventura lo 
forza a riconoscerla , ecl a parteciparvi..' 
Ecco questa magnifica esclamazione : 
Poveri disgraziati, ovunque voi siale! Voi 
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che siete esposti a tutta Pira di questa impla> 
cabile tempesta, come mai le vqstre teste iguu- 
de , e i fianchi estenuati dalla fame e mal co- 
perti da miseri cenci , si ripareranno da tur- 
bini simili a questi f Ah T Io ebbi troppo po- 
ca cura dePTostro stato!' — Umiliati, o gran- 
dezza! Esponi te stessa a sentir quel che sen- 
tono quegli sventurati ì e imparando a compar- 
tire il tuo superfluo alla loro miseria , tu ren- 
derai al di loro sguardo il cielo più giusto. 

Ricco di poesia e il Cimhelino (i6o5); 
ma io stimo che in generale si sarà del- 
la .opinione di Johnson, il quale trova 
che r assurdità di alcune scene , e so- 
prattutto la incoerrenza del disegno » 
ne rendono la lettura nofosa. Lasciando 
r ordine di data , per seguitare l’ordine 
delle tragedie più famigerate, ci si pre- 
senta V Otello (i6ii), quella fra tutte, 
la quale è per avventura meglio cono- 
sciuta ed ammirata. Come rappresenta- 
zione r e la più regolare del suo teatro. 
La tenera Desdemona , il perfido /tz- * 
go , e queir Otello , modello di corag- 
gio , di lealtà e di aiffetto, vittima del- 
le più atroci macchinazioni, tutto questo 
costituisce uno de’ più perfetti contrasti 
che vi abbiamo sulla scena dì alcuna na- 
zione. I cordogli di Otello, e la sua gelo- 
sia ben motivata , portano 1’ efiètto dram* 
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malico ad un punto cotanto subUme, clic 
sembra che T emozione non possa andare 
più lungi. Io so bené che molti danno 
la palma a questa tragedia. 

Il Corìolano ( i6io ) ,’e soprattutto il 
Giulio Cesare ( 1607 ) sonò due tragedie, 
che che siasene detto , le quali respira- 
rono un. carattere di grandezza antica , 
che si mostra assai chiaro. Il tratteni- 


mento degli arteOci romani all’ apertu- 
ra delle scene del Giulio Cesare , quel 
ciarlare de’ ciabattini che un critico , il 


quale non comprendeva Shakspeare , gli 
ha censurato , non trattiene Bruto e Mar- 
cantonio di atingare il popolo comel’a- 
vrebber potuto fare i Romani. In AìiIot 
ìlio e Cleopatra vi ha molta poesia , mà 
troppo sfoggio di stile. Il Twelfth night , 
(La notte di befana) ( i 6 i 4 -) è uiìa com- 
media di un merito un po’ inferiore ; in 
quanto a me le preferisco il Timone Ate^ 
niese ( 1609) , che si giudica con troppa 
severità ; ma hi cui si rattrovano molti 


tratti di genio, soprattutto nella famosa 
scena III del IV atto , nella quale Ti- 
mone si dà a scavare la terra e le di- 


manda dell’ oro. -Finalmente Shaskpeare 
secondo 1’ ordine seguitato da’, cronisti / 
ha segnalato il termine di sua carriera 
drammatica con due insigni componimen- 
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ti, la Tempesta (1612) e Machetto (1606). 
Queste due tragedie in fatti meritano di 
essere poste al paro per la profondità 
delle idee e 1’ animata poesia de’ parti- 
colari. Tutti i tratti di poesia piìi se- 
ducenti , tutte le immagini più riden- 
ti o più energiche , si trovano a lar- 
ga mano nella Tempesta. In essa Shak- 
speare ha.conceputo il carattere origina- 
le di quel Calibano , nato dagli amori di 
una strega, e che in tutto quanto egli dice 
serba in certo modo la selvaggia im- 
prontitudine della sua origine. Final- 
mente per compiere questo ricco ca- 
talogo di drammatiche produzioni , ri- 
corderò Machetto ( 1606 ) , opera subli- 
me in cui la pietà , il terrore , l’ am- 
bizione , la vendetta , 1’ amor paterno 
• più commovente , trovansi riuniti alla 
intervenzione • misteriosa di esseri so- 
prannaturali ; . tutti questi sentimenti 
congiunti penetrano 1’ anima dello spet- 
tatore colla più terribile emozione. Ma 
per una tragedia- sublime come quel- 
la di Machetto , fa mestieri una com- 
piuta illusione teatrale ,• vi è duopo di 
attori del più grande ingegno e di de- 
corazioni che corrispondano all’ idea 
del poeta. Senza tutti questi accessorii 
il Machetto parrà piuttosto un vano appa- 
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rato ; tanto è vero che il triviale e il su- 
hlime si toccano assai' davvicino. 

Il grande genio che Shakspeare ha mo- 
strato nel suo teatro , ha fatto quasi por- 
re in dimenticanza i suoi poemi , i quali 
in ‘ fatti non si potrebbero paragonare 
alle sue produzioni drammatiche. Tutta- 
volta esse pure hanno i loro pregi. I poe- 
mi di Shakspeare , curiosi relativamen- 
te alla letteratura , perchè sono le sole 
opere pubblicate dallo stesso autore , 
danno ciò non ostante a divédere i lam- 
pi di un ingegno animato e vero, oscu- 
rati dal gusto affettato del tempo. IL 
ratto di Lucrezia ( The rape of Liicrece ) 
vide la luce nel iSgi , % consiste in una 
parafrasi in rima della Leggenda di Lu- 
crezia , argomento sovente t/ aitato dai 
poeti contemporanei. I sonettiy.nel nume- 
. ro di cento cinquantaquattro , sono nota- 
bili per le loro immagini) e tal fiata per ' 
la venustà dello stile j ma tutti trattano 
di amore , e le stesse idee vi si ravvi- 
sano del continuo.. Un’opera di Shakspea- 
re più degna di attenzione è il suo poe- 
ma di Fencre ed Adone\ ch’èra già co- 
sciùto e stimato nel i5g8 ; Mere , .scrit- 
tore contemporaneo , ne parla con en- 
tusiasmò. Adone, come lo ha ideato Shak- 
speare , c un modello di virtù e’ di ca- 
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stità ; ma la passione di Venere è di- 
pinta con colori di fuoco degni soltanto 
di un' sommo poeta. . 

SUL SAPERE DI SHARSFEARE. 

È stato impossibile a tutti i comenta- 
tori di Shakspeare il determinare con 
qualche precisione l’epoca delle sue prò- j 
duzioni (i) ; ma essi in generale hanno 
avuto miglior ventura nell’ indicare le 
fontina cui ha attinto l’idea primitiva de’ 
suoi componimenti. È notabile come un 
Francese , F. di Belleforest , nato nel ! 
i-53o , onorato d|Jl nome di storiografo di | 
Francia sotto Errico IH', abbia sommi- f 
nistrato a Shakspeare , sia co’ suoi scrit- 
ti , sia colle sue versioni , l’ idea di un 
gran numero delle sue opere, come 3/i- 
sura per Misura ed Amleto. Un altro ro- ' 

manziere francese, Pietro Boisteau , gli j 

somministrò con molta esattezza il sub- 
bietto di Giulietta eRomeo, ch’egli stesso 
avea attinto da Luigi da Porto ; si crede 
ancora che la commedia intitolata Le pene 
di amor perdute sia di origine fi ancese. 


(i) I computi di Malone e di Chalmers sulla 
data precisa tlella tragedia iXlAi'i'i^o Vili dif- 
feriscono di dodici anni. 
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Fra gli aùti^ straoiei'i«à CÉ^ attinse, ì più 
• considé^v^òiS furono gl’ Italiani : quindi 
Il ,I*eC0rónè di ser Giovanni Fiorentino, 
le di e di Cinzio Giral- 

di , Decamerone di Boccaccio , ^e pei» 
conseguéirza 'lé > iVot^e//e di Chaiicer; gli 
offrirono nelle loro opere, o nelle versio- 
ni inglesi che ne fùron fatte , '.ridca 
del disegno delle Cònwìari di Windsor ^ 
di Mollo fracasso per niente , del Mer- 
cante di Venezia^ di M.'*ttUto bene ciò 
che a ben riesce , della Scuola^ delle 
Megere';, di Trailo e Cressida, di Cim^ 
belino e in fine di Otello. Si crede che 
la relazione di un naufragio di sir Gior- 
gio Somers nel i6og" alle isole Bermiide, 
alloi a stimate deserte e inospitali , diè 
a Shakspeare l’idea del siio bel dramma 
La Tenipesta. Gl’ incidenti e la condot- 
ta de’/? ue Gentiluomini Veronesi si tro- 
vano nel Romanzo spagnuolo della Dia- 
na di Montemajor. Il disegno di Coriie 
vi piacerà trovasi nel romanzo dì Rosa- 
linda di Badge. Il modello della Scuo- 
la delle if/eg-ere' trovasi in , una novella' 
delle Mille ed una notte. Una traduzione 
di Plutarco, fatta da ^Tomrriaso Porth, dà 
il soggetto delle tre tragedie romane , 
C ortolano .Giulio Cesare , ed Antonio 
e Cleopatra. Il prolisso libro su i Mar- 
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tiri composto da ^ox,, e ^li annali di Stre- 
pe, sono stati forse di ajuto a Shakspeare 
a scrivere 1’ Arrigo f'Ilt. Finalmente con- 
viene licordare con onore HoHngshed 
per aver raccolto nella sua cronaca la 
storia di Machetto. 

È facil cosa il comprendere che molti 
si son dovuti di assai occupare della que- 
stione sino a quaj punto Shakspeare fosse 
erudito. Molti de’ suoi più appassionati 
ammiratori hanno sostenuto che non so- 
lamente ’ei sapeva il francese e Titalia- 
ma il latino altresi e il greco. Ma 


no 


ciò non sembra esatto. , Riccardo Farmei , 
nella sua erudita ed ingegnosa òpera sulla 
istruzione, di Shakspeare (i) , pai mi che 
abbia diniostrato , che il poeta avea let- 
to accuratamente tutti gli autoii e tutte 
le opere inglesi contemporanee o ante- 
riori, che potevano suggerirsU soggetti 
o idee di coiUponimenti ; egli ha pro- 
vato eziandio che tutte Ig allusioni clas- 
siche o mitologiche che s’incontrano nelle 
opere sue , trovansi in alcuni libri in- 
glesi, eh’ è più probahil cosa che Shak- 
speare conoscesse. Cosi Prospero^ nella 
Tempesta, comincia il suo discorso ai 


(i) J.n essa/ on thè learning of Shakspeare' 
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SU 6 che gli stanno al comando, con que- 
ste parole : 

¥e Elvesofhills^of standing lakes^ of grot^es. 

O de’ boschi , o de’ monti , o de’ tranquilli 

Cerulei laghi , silfi custòdi! 

^ * 

Warburton da ciò ha conchiuso che 

Shakspeare avesse presente in questo 

dramma la famosa invocazioni' di ilfe- 

dea in Ovidio : 

4 

duraequCf ettfentij monte sque ^ amnesquCf 
lacusque , 

Diique omnes nemorum .... 

Ma Parme r fa osservare che Arturo Gol- 
ding sin dal iSGy avea già pubblicata una 
versione di Ovidio nella quale questa 

iste ssa invocazione comincia cosi: 

*' * • 

Ye ajrres , and winds , ye elves of hills , 
of brooks , of^vyoods ' 

Of standing lakes ! • . . . 

» 

Un fatto , il quale sembra indubitabile 
per provare che Shakspeare sapesse di 
latino , si è 1’ uso nelle Pene di amor 
perdute dell* epiteto trasonico , orgoglio- 
so, superbo, derivato dal nome di Thra- 
sot soldato insolente e accattabrighe del- 
la commedia di Terenzio, l’Eunuco. 
Ma qui ancora Farmer dimostra che que- 
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sta espressione è stata sovente usata mol- 
to prima di questa tragedia da diversi 
autori inglesi. 

Sliakspeare nel' suo Timone Ateniese^ 
nella bella scena de’ladii, ][ia fatte spe- 
ciose riflessioni sul furto, le quali sono 
espresse con tutto il suo genio poetico : 

-, Io vi dinoterò ora , dice 7 ’imone, molti esem- 
pli di furto. 11 sole è un ladro , e la sua im- 
mensa attrazione trae a sè il vasto Oceano. La 
Luna ancora è una ladra manifesta , perchè ru- 
ba al sole la sua pallida luce- L’Oceano é un 
ladro, perchè i suoi biancheggianti flutti cangia- 
no i rai della luna-in lagrime^ di- sale (i). La 
terra è un ladro, perchè tjuttó cresce in essa e si 
nudré con ciò ch’ella ruba a -spianto respira. Voi 
dunque vedete che tutto è ladro nell’ universo. 

Si è osservato ebe questo passo bizzar- 
ro e> copiato quasi letteralmente da un’ 
ode di Anacreoute (2). Sliakspeare sapeva 


(1) Secondo là fisica grossolana di quel tem- 
po la Luna era quella che prpduceva il sale de- 
positato da’ mai i , allorché per cagione dell’eva- 
porazione il sale marino si cristallizza. 

,(3) V oscura terra bevej 
JBeoe la -pianta e il Jlor: 

^ Il zejffirstlo lieve 
Bevesì il salso umor. 

Nel mare il sole istes^o 
Scende a smorzar V ardor ; 
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dunque di greco. Ma Fanner pruova che 
v’ erano ancora a’ suoi tempi due versio- 
ni latine del poeta greco, e soprattutto 
una traduzione inglese delle canzoni di 
Konsard , in cui questa stessa anacreon- 
tica è ripetuta. Ecco la strofe di Kon- 
sard , che non e senza estro o TÌgoiia : 

La terre les eaiix va hoivant , 

V arbre la hoit par sa racine . 

La mer salèe hoit le vent , 

£t le solèil bóit In marine. 

Le soleil, est bts de la lune ; 

Toutboit^ soit enhauty soit en basy^ 
Suivant cette retale commune , 

Pour(]uoi ne boiriohs nous pas ? 
r 

Non è fuor di proposito che Konsard 
ahhia somministrato a $hakspeare questo 
passo del Timone., e se si confronta il fa- 
moso discorso di Yolunnia nel Coriolano 
con la versione inglese di Plutarco fatta 
da Rosh, ben sì vede che Shakspeare ha 
quasi letteralmente copiata la storia. Tut- 
ta volta questo argomento non può con- 


Beve la Luna spesso 
Del sole lo splendor. 

E voi percìiè vietate 
Ch* io beva il buon lùjuo'r ? 

Deh in pace mi lasciate , 

CK io vàglio bere osnor. 

[ ( Versione di De Jorio ) 

«• 
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■vincere della mancanza d’istruzione' clas- 
sica di Shakspeare. A me sembra che, ac- 
tcuratamente leggendo il Giulio Cesare , 
di ^cggieri vi si può osservare una co- 
noscenza de costumi degli antichi tempi, 
del linguaggio de’suoi uomini, e deH’iii- 
> dole de’suoi avvenimenti; conoscenza as- 
sai grande per obbligarci ad ammettere 
che Shakspeai'e crasi renduta famigliare 
la stòria Clelia romana letteratura. Si può 
ben concepire che un uomo di genio in- 
venti finzioni come quelle della Tempesta 
e di Cimhelino: ma ninno può immagina- 
re i caratteri esatti di Bruto, di'Cassio, di 
Porzia c di Cesare, nè di|iingei e tali cai at- 
teri in un modo s'egaiito nel corso di una 
lunga azione. Il Giulio Cesare mi sem- 
bra una tragedia isterica come il Riccar- 
do IH. Shakspeare dovè conoscere a fon- 
do il secol.0 del dittato) e di Iloma , al 
pali che il- secolo dell’usurpature del 
trono di, ÀJtrigò. — Queste ed altret- 
tali (Questioni sulla presunta istruzione di 
Shakspeare- sono veramente curiose; ma 
io non posso arrestarmici davvantaggio. 

su’ TEATRI DEL TEMPO DI SBAKSPEARE. 

f 

Le inolte indagini che si son falle sui 
teatri del tempo di Shakspeare , e sul 
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modo col quale si facevano le rappre- 
sentazioni , sono altresì assai rilevanti , 
e riguardano dappresso la storia délFm^- 
te. Al suo tempo e verso l’anno i6qg no 9 |i 
v’ erano meno di dieci treatri aperti 
Londra , a Westminster ed ai Sobborgo^ 
della città. Il più famoso di questi tea- 
tri, quello in cui furono" ra])presentate 
di preferenza le opere di Sh:ikspeai e ; 
era il Teatro il Globe [The Globe-Thea- 
tre ) , Grande edilizio , di forma esaeo- 
^ na , al tutto aperto nella parte superio- 
re , di mura elevate, e che aveva una- 
insegna che annunziava la rappresenta- 
zione. Sulla sua pòrta vedovasi filante 
con indosso il gloLo, con questa leggenda: 
Tolus‘ mitndus agii histriohem. « Il mon- 
do è una commedia « (i). Questo tea- 
tro rimase aperto presso a poco duran- 
te tutta la carriera drammatica di Shak- 
speare , dal iSgo ali63i. In quest’ul- 
timo anno vi si .apprese il fuoco nel men- 
tre che facevasi una rappresentazione in 
cui davasi fuoco al cannone, ed il Globo fu 
interamente consumato. Dopo di aver letto 
quanto riguarda le opinioni diverge soste- 
nute sulla costruzione di questi teatri , 



^ (i)”Nel Saggio sul teatro inglese di Malono > 
.^^ovasi un fUsegno della platea. .,^ ' 
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io confesso non poter comprendere in qual 
maniera componimenti sì complicati co- 
me quelli di Shakspeare, tì potevano es- 
sere rappresentati. In un’edizione di Shak- 
speare ( Harvey , 1825 ) trovasi il di- ( 
segno d’ uno de’teatii del suo tempo, il 
Bùd Ball Thcatre ; questo consiste sem- 
plicemente in un palco alzato» ad altez- 
za d’uomo, circondato di fiaccole, attor- 
no a cui si situavano gli spettatori. Vi 
si osserva fra gli altri 'il balordo Fal- 
staff con un bicchiere di Sack (1) in 
mano, e quindi un maestro da ballo fran- 
cese, slanciato pochi piedi da terra, suo- 
nare tranquillamente in aria il violino. 

Gli attori entravano in iscena per una por- 4 
ta coverta da una cortina, situata in fon- 1 
do del palco scenico. Vi sono state grandi 
disputazioni fra due comentatoii, Slee- 
vens e Màlone , per sapere ciò che con- 
viene intendere per iscene in Shakspea- 
re ; ma la questione non è stata riso- ' 
luta. Gli abbigliamenti erano ricchissimi 
e sontuosi uso che gl’ Inglesi hanno 
conservato, giacche il -costume, e in ge- 
nerale le loro decorazioni sono infinita- 
mente più suntuosi che in Francia. Se il 


( 1 ) Spezie di vjn dolce che viene dnlV isole'» 
Canarie. 11 trad. 
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disegno del teatro Rèd Bull è esatto , 
Malone ha ragione di asserire, che non 
t’ era a quel tempo alcuna decora** 
zione : la quale avrebbe al tutto tolti! 
allo spettatore la veduta della scena 
Sembra tuttavolta che sul palco dove- 
vasi far comparire ora un piano , ora 
un palagio, ora un’ armata, ora un ma- 
re, ed anche un vascello battuto da’ venti 
nella Tempesta. Se a- ciò si aggiugne che 
le tragedie erano esclùsivamente lap- 
. presentate, da uomini, e che i gioV anetti 
facevano la parte di Desdemona , Giulietta 
ed Ofelia, si converrà ch’è moUo dilEcile 
d’immaciqarsi l’effetto di simiglianti spet- 
tacoli. La quéstione delle rappresentazio- 
ni inglesi de’tempidi Shakspeare sembra 
oscura al pari di quella delle rappresen- 
tazioni grècbe ai tempi di Sofoclé. 

NulUdimeno la perfetta naturalezza 
che contraddistingue le opere sue , 1’ e- 
nergia de’ concepimenti , da*^ franchezza 
talvolta brusca del dialogo, hanno dato 
in genèrale al modo di rappresentar la 
commedia in Inghilterra una forza ed un 
estro, chè trovasi più raramente in Fran- 
cia. 1 due più famosi attori di cui possa 
la scenai inglese gloriarsi , i due più e- 
loquehti interpreti delle bellezze di Shak- 
speare , furono Davide Garrick e la si- 
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gnora Siddons. Le parti di Lady Mac- 
heth e di Caterina d' dragona non si sono 
più rappresentate con la terribile maestria 
di madama Siddons. Ho udito da persone 
ohe Fbanno vista sul teatro, che veramente 
sorpi’endeva l’eleganza con cui ella faceva 
gli onori del pranzo di corte, e Faria della 
concentrata non curanza con cui cercava 
di rassicurare suo marito, Fùccisore diDun- 
can. Tutti convengono della superiorità 
incontrastabile di Garrick nella parte del 
xe Lear ^ il suo modo di rappresentare in 
questa parte era sublime oltre misura (i). 


( i) Io posso qui riferire una testimonianza che 
ini è in certa guisa personale Allorché la mia 
avola materna , madama Williams , spiegavami 
ancora fanciullo le bellezze di Sbakspeare , que- 
sta donna veneranda mi raccontò sovente F ef- 
fetto prodigioso che Garrick produceva nel rap- 
presentare il re Lear. Ei strappava agli' uditori 
gemiti e grida j allorché entrava in iscena il 
Suo portamento e la sua andatura cagionavano 
tale impressione , i suoi gesti quasi convulsivi e- 
rano sì bene rappresentati , ch’eri impossi bil co- 
sa figurarsi altro personaggio in lui che lo stes- 
so re Lear, in tutta la venta delsuo infortunio. 
Si aggiunga che dal momento in cui il pubblico 
osservava l’attore Garrik, allora soltanto gli ap- 
plausi si faceano maggiori. Nella parte ancora di 
un vecchio , Talma ha prodotto in me la più 
viva impressione , il povero del quinto atto di 
Giov>anni Shore , di Lemercier. 
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Non era egli più un attore; T attore era 
scomparso ; era il Tecphio re Lear scac- 
ciato da’ suoi figli ribelli , ed errante in 
mezzo alla tempesta. 

Dopo di aver rifei-ito per sommi capi la 
•vita ai, Shakspeare, e dopo dì aver fatto 
. conoscere i titoli delle sue opere dram- 
matiche e. de’ suoi poemi , sarebbe utrl 
còsa il potere indicare dapprima quale 
influe.nza egli ebbe sul suo secolo, e po- 
scia su di tutta la nazione: ma tale im- 
presa è difficile. Un vasto genio impera 
sovranamente nel dominio dell arte dram- 
matica; gli uomini della sua tempera, im- 
prendendo a trattare un soggetto lo esau- 
riscono ; ed avviene allora che non è 
più possibile il decidere , se hanno, ap- 
portato più bene alla letteratura, facendo 
nascere opere drammatiche col di di loro 
• esempio, cne male con lo sbigottire colla 
loro gloria tutta la turba dèj^li autori. 

Due sorte di pregi assai distinte . ca- 
ratterizzano >Sbakspeare , quella del suo 
.stile e quella del suo -, concepimento. Il 
suo stile , sì in prosa nel dialogo* fami- 
liare delle commedie , che in versi ne’ 
gravi discorsi de’ suoi drammi o de’ suoi 
spettacoli istorici, può di leggieri ricono- 
scersi in lui: ei possiede sempre al tempo 
stesso i due pregi di alludere cdi.appre- 
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1 immagine di. ciò che dice. Per 
guanto altri si pru,ova a considerare e me- 
’iditare un, 'detto di Sliakspeare , non si 
può mai concepirlo pronunziato in altro 
modo; tanto in liit»U pensiere e 1’ espres- 
sióne vanno stréttamente congiunti. Tal 
convenienza jierfeita ed intima fra ciò 
ch’egli pensa e ciò che dice hanno Fen- 
duto Sliakspeare in Inghilterra forse 
non già un modello di stile , ina si 1’ o- 
riginale di un genere che niun altro 
ha mai raggiunto. S’ inganna chi vor- 
rebbe trovare in lui lezioni di rettori- 
ca. Egli mostra per contrario un gran di- 
ìsprezzo perle precauzioni ordinarie del- 
le forme della frase e del periodò. Il 
suo versò , nella sua rozzezza , e senza 
che il ripulisca', sembra uscire visibil- 
mente dall’jntimo di un anima profon- 
damente sensibile e convinta. È me- 
stieri 'andare a cercare negli scritti di 
questo grande poeta ‘ il modello di un 
linguaggio naturale e schietto , .«sempre 
soggetto al suo pensiere. Shakspeare non 
impara giammai ad alcuno 1’ ai‘te dello 
scrivere. Egli è assai gran maestro per 
essere buon precettore. Un tratto del 
suo genere , e non e - questo il meno 
.manifesto, è lo spirito , il sarcasmo, il 
sale del suo discorso. Non si compren- 
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dé, ad, osservarlo darvicino, s’egli avesse^,, 
più gravila che gaiezza nel suo ciiore^’^' , 
che sì vivamente sentiva. Del rimanente, 
il suo stile si adatta pertetta'inente 



Talleri : ch'ei taccia parlare un vece 
o una donzella , un re , un guerriero 
un uomo grossolano; ed anco un esse/e 
immaginario yumi ^at^ od uiio spetlro , 
tosto dà loro e la ad essi conservare un 
particolare linguaggio, ^ •. ^ 

- Fa d’ uopo altresì notare ih lui quella 
grande sua tendenza che pare seinpi etrar-. 
Inverso una poetica espressione. Si dii eh- ' 
be che la natura di Shakspeare era quel- 
la di non jioter parlare che in immagini.' 
Nel haentre che altri cercano con isten-' 
to una espressione pittoresca, o una lunga 
comparazione , egli adatta per cosi cìi- 
Te , una imtnagìne'ad ogni parola. Tal 
genere poetico eh’ eragli tanto fami- 
gliare , congiunto alla forza'del suo stile , 
ne hanno fatto uno scrittore che non 
v’ha in verun conto in Inghilterra alcuno 
che gli somigli , o che per poco tenda 
a raggiugnei Io. Egli è riinaslo unico per 
lo 'stile come pe’ conceKi.. ' ’ 

È del resto inutil cosa il ricordare che 
autore non si può assólutamente 
Tpltafe in altra lingua,* i vani sforzi clie 
alcuni scrittori francesi di conio bau fatto 

7 
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per tradurre sì singolari bellezze , sono 
la pruova manifesta, di quel eh’ io dico, 
lo non mi son mai propalo di confron- 
tare coir originale le versioni francesi ; 
esse sono generalmente stimate , e me- 
ritano d’esserlo ; 'ma il difetto princi- 
pale di tali opere , si è , che i loro au- 
tori sono sempre stati in certa maniera 
forzali di tradurre Shakspeare in uno 
stile preciso , moderno e facile (i). Con 
ciò gli si toglie ogni suà grandiosità. 
Render preciso Shakspeare in istile mo- 
derno , e un travestirlo. Ne’ suoi piu su- 
blimi passi si trova una certa maestosa an- 
tii-hità di espressione un vago di poesia 
eh’ eccita in singoiar modo la immagi- 
nazione del leggitore. Tutto questo si 

(i) Avviene altresì che i traduttori non com- 
prendono Shakspeare ; ed il comprenderlo in fatti 
c sol vehte moltq diflìcile. Così, il SÌ2. Duport, il 
quale da non guari ha pubblicato alcuni Saggi 
letterarii intorno a Shakspeare di molto con- 
to*, ha tradotto questa bella espressione del re 
JjiìdiT^thought-executingJires. . feux execu- 
teurs de' la pensée ( fuochi esecutori del peu- 
siere ), espressione che non presenta alcun sen- 
timento. Shakspeare ha • detto : ,/Mocài rapidi 
come il pensiero ; fuochi , la cui esecuzione è 
rapida come il pensiero. Fo qui questa minu* 
ziusa* osservazione per avere occasione di dire 
che'^in generale le versioni del Sig. Duport non 
mi sono sembrate molto fedeli- 
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perde in un moderno linguaggio ; i suoi 
mod^ originali , talvolta aspri e talvolta 
leggiadri , non più vi si ravvisano in al- 
cuna maniera. 

Nulladimeno , se Shakspeare si fosse ' 
a ciò arrestato , la sua lingua nazionale 
avrebbe avuto un celebre scrittore, di 
più , e la sua gloria si sarebbe molto di- 
lungata dal jj^unto ove la veggiamo li-* 
brarsi. Ma. ciò che lo sublima a quell* al- 
tezza ove non ha alcun rivale , si è prin- 
cipalmente la moltiplicità , la vigoria , 
e la profondità de’ suoi concetti. A dar- 
ne nna idea un po’ esatta , convien di- 
re , che tra le violenti passioni che oc- 
cupano il cuore dell’ uomo , e se lo di- 
sputano a vicenda , alcuna non ve n’ha 
eh’ ei non abbia personificata in alcuno 
de’ suoi personaggi. Egli possedeva una 
gran copia d’ impressioni morali ' e di 
caratteri. Ogni qualvolta la occasione 
presenta vasi , ei trascegliava un perso- 
naggio tragico o pur comico , che de- 
stinava a dipingere il sentimento che a- 
vea conceputo i e da ciò sono nati 
que’ tanti personaggi agenti e vivènti , 
i quali tutti corrispondono perfettamen- 
te all’indole della passione. *£ quando 
si pone mente ch’egli ha ciò fatto per 
tutti i sentimenti svariati’ e naturali 
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del cuore umano ; allorché si pensa che 
senza una lunga esperienza e senza una 
precedente istruzione , egli ha saputo 
trovare tutti questi spedienti in sé me- 
desimo , talvolta' riduce'ndogli al sem- 
plice. livello delle cose esistenti , talvol- 
ta sublimandoli in certa guisa con un co- 
lorito ideale; si deve senz’altro^ convenire 
che nqn fu uomo giammai al mondo do- 
tato di organi più facilmente poetici, e di 
ima mente più essen/iajmente creatrice. 

Del rimanente i difetti del suo modo 
di dipingere le cose sono facili a notarsi. 
Alcuni ve n’ ha che appartengono a lui 
solo; altri-al tempo in cui scrisse. Egli 
portava il gusto della poesia fino aU’ahuso. 
Talvolta le sue imniasini degenerano in 
concettini , c il suo stile troppo adorno 
è drapp l esso all’ affettazione ; ed anco nel 
dipingere le passioni, le esagera. La sua 
anima ardente non potea limitarsi a trat- 
tare le cose come elle sono nel fatto, e 
i suoi caratteri sono tal fiata dipinti in 
una maniera malto risentita; il suo pen- 
nello , ricco di x^oloii oltremisura » ne 
inonda' la tela. 

Si notano in lui 'altri difetti nascenti 
dalla sua posizione. Shakspeare era diret- 
tore di commedianti ; era necessario pia- 
cere al pubblico , e riuscirvi •* senza 


Dlgl"'a>i by Guu^l 


I DELLA LETTERATURA llfOLESE. 77 

che la folla avrebbe abbandonato il Globo, 
£i fu dunque obbligato di lusingare le 
passioni della dioltitudine. Se si piiò con- 
cedere questo modo di esprimersi , fu 
d’ uopo del continuo che nelle sue tra- 
gedie rappi^esentasse il genio di tutti i 
tempi , e la parte ancora àella buona riu- 
scita delia rappresentazione. Non ostan- 
te tutto ciò cne si è detto a tale riguar- 
do , allorché si rimonta al iSqo, si de- 
ve sicuramente osservare che le sue ope- 
re hanno già, la improntitudine di una 
civiltà di molto progredita. Io' non difen- 
derò Shakspeare in una lizza » in cui og- 
gigiorno è oramai ridicolo di assaltar- 
lo. Non mi farò a determinare perché 
mai non ha egli disposto i suoi dramma- 
tici concepimenti in un disegno sconosciuto 
agli anticni Greci (1), e che domina il tea- 
tro francese da Corneille in poi. La di- 
sputa è affatto fuor di proposito. Shakspe- 
are ba messo in azione le diverse passioni 
umane , come egli le immaginava. Co- 
stretto di far parlare ad agire^ i Re , le 


(1) yedi in una Memoria di gran rilievo del 
sig- Anclrieux la dimostrazione di questo fatto, 
che non avevano i Gteci alcuna idea delle re- 
gole del teatro di Corneille , delle quali si è 
falsamente loro attribuita V invenzione. 
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Belle , e gli Dei sopra un palco con 
fiaccole innanzi , in tal modo solamen- 
te egli ha creduto doversi comporta- 
re. Il suo genio , indipendente e roz- 
zo ancora , ha cercato di ^produrre il' 
massimo effetto , e però ha adoperato 
tutti i mezzi che gli convenivano , e che 
la sua mente gli ha suggeriti. Il volerlo 
giudicare giusta alcune regole convenute 
dapprima, estimarlo dalla nostra presente 
situazione , e voler misurare il colosso 
davvicino , e ricusare di vederlo dal 
punto in cui mostrasi piu maestoso. 

Ei non conviene, nemmeno, che si 
parli in Francia del continuo del fiero 
e cupo autore di Macbetlo , del tetro 
drammaturgo inglese: giacche Shakspeare 
non è nulla di tutto questo. Allorché e- 
gli' entra in .una vena di comico , vi si 
mantiene al pari di Molière. Niun autore 
è faceto come lui quando non vuol es- 
sere sublime. Shakspeare è senza pari 
men tetro di Gorneille e Racine , 0 cer- - 
tamente non si rinviene in questi due 
autori la menoma parola che muova al 
riso , nel mentre che in Shakspeare ri 
dialogo rifulge sovente di tratti giocosi 
e piacevoli. 

Dobbiamo dunque trasportarci colla 
mente al suo secolo per valutare sana- 
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mente uno de’ gemi più meravigliosi cne 
v’ ebbe giammsfi.' Convien considerarlo 
colle sue qualità .e i siioi difetti , e ^n~ 
za scusare la sua selvaggia, rossezza , i 
suoi disegni inverisimili , i suoi dialo- 
ghi , i quali talvx>lta discendono fino al 
triviale ; debbesi ammirare in lui una fi- 
losofia profonda e d’ indole varia , una 
esatta conoscenza di tutti gli affetti del- 
r animo , una inspirazione continua d* una 
fulgida poesia , e riconoscere a tutti que- 
sti tratti il pittore più appassionato e po- 
tente del cuore umano. ■ . > 
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' CAPITOLO V. 

f 

BEN JOKSON. 

1 . 


In mezzo al li’amLusto ed a’ perpetui 
tentativi delle rivoluzioni religiose , che 
hanno contraddistinto il regno di Elisa- 
betta; in quel tempo nel quale le cogni- 
zioni , eh’ eran sorte a nuova vita , non 
aveano ancora illustrato al tutto alcu- 
na questione politica e religiosa , surse 
con Shakspeare un poeta assai celebre, 
di un ingegno satirico, ma molto leggia- 
dro; la sua gloria maggiore vienè a lui 
dalle' sue opere drammatiche; ma niuna 
affettazione , niuna vana ricercatezza si 
osserva ne’ versi di beniamino jonson , 
o BEN JONSON, il quale nacque nel 1574, 
figlio di un, povero chierico di Westmin- 
ster. Lo stile de’ suoi diversi componi- 
menti è un modello di eleganza e di natu- 
ralezza , ed io non dubiterei di riguardar- 
lo , eccettuato Shakspeare , che non è da 
porre a confronto con altri, come il primo 
poeta inglese, il quale abbia saputo con- 
giugnere lo spirito moderno al buon gusto. 
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Ben Jonson non percorse una carriera 
molto avventurata. Il padre aveagU pro- 
curato una educazione liberale per cura 
di Guglielmo CamcVen , celebre erucUto 
ed antiquario , allora professore al col- 
legio di Westininster. Ma essendosi rima- 
ritata la madre del giovane col direttore 
di una fabbiica di mattoni, Ben Jonson 
in vece di far quadrelli, si trasse in Olan- 
da, ove servi con bravura contro le anni 
di Filippo li. Al suo ritorno , non sa- 
pendo come susssistere , dopo di avere 
indarno tentato di riprentlere i suoi stu- 
di a Cambridge , fecesì attore in una 
meschina compagnia di atteggianti stra- 
nieri. Ben Jonson, credendosi d’essere. an- 
cora all’ armata, uccise uno de’suoi com- 
pagni in duello, la qual cosa era allora 
delitto capitale in Inghilterra. Sul punto 
di essere catturato , condannato ed im- 
piccalo , una fortuita circostanza Io sal- 
vò. Da quel momento legossi in amicizia 
con Shakspeare; rappresentò la comme- 
dia con lui, e participò alla oscura gloria 
di questo grand’ uomo. Il povero Ben 
Jonson mori infermo ed assai infelice 
nel i63j (i). Egli abitava in un andi- 

(i) Nel 1^56 si pubblicò uua eclizone di tulio 
de opere di B. Jonson in 7 voi. m IJ.* 
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oscuro e mal sano. Si riferisce che , ( 

iiiorencìosi di fame, supplicò Carlo I alla 1 

sua assunzione al trono, di dargli qual^» ( 

che soccorso ; il re gli mandò dieci lire i 

sterline. « Andate , disse il poeta mori^ i 

Londo , andate^ a dire al vostro signore | 

che mi mandi dieci lire perchè io abito < 

un andito oscuro,, che la sua anima al* i 

herga in un hagigatto più oscuro ancora. » i 

Questo autore, il quale visse nella miseria, | 

è seppellito accanto ai re; si sono scritti j 

sulla sua toinba le sequenti quattro pa« i 

role, colle quali vivente ancora era di- i 

notato daf popolo. O raro Ben Jonson, 

Le poesie di' questo scrittore sono com- 
poste con facilità e con grazia. Egli le scris- 
se nel tempo in cui la lingua inglese con- 
servava ancora in certa guisa la rozzezza 
della sua infanzia , e la trasmise ai po- 
steri si ricca e più pura che non l’ era 
allorché imprese a scriverla. Non si è 
fatta molto attenzione sotto questo ri- 
spetto ai pregi. dì Jonson. La sua vasta 
collezione poetica , eh* egli stesso deno- 
minò Underwòod f ossia le Selve , con- 
tiene moltissimi componimenti rilevan- 
tissimi. 

Un componimento assai breve, che con- 
siste in una canzone inserita in una delle 
sue migliori opere; La Donna silenziosa 
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( thè sileni ÌVoman) , è elegantissimo. 
La sua breve epistola a Ganiden è sen- 
tenziosa; ma riuondante di pensieri e di 
forza. Le due romanze a Celia sono veT- 


sificate con una grande purezza. Il suo lu- 
gubre canto degli Stregoni { thè Hags ) 
e concepito in un modo energico cbe ri- 
chiama a mente il pennellò di Shakspe- 
are , e cbe agguaglia il canto delle stre- 
ghe in Machetto. Il bxlo, Schiamazzo ap- 
presso Cupido , è altresì un bel compo- 
nimento suir amore : trovasi in esso la 
seguente dipintura. 


• X' 4 


L* amore sceglie per vittime le più belle. 
Quando si fa malvagio divora i cuori , e si 
bagna nel sangue degli amanti. La sua roano 
non fa altro che ferire , e nulla aborre quanto 
la ragione- 

Non vi fidate alai: melate sono le sue pa- * 
• role ; ma non pensi a quel che dice- Egli è in- 
gannatore ; i suoi danni non sono che alletta- 
menti ; avvelenato è ogni suo bacio, e v’ ha 
perfidia fin ne' suoi pianti. 


Si è censurato Ben Jonson per essersi 
piaciuto a rappresentare nelle sue com- 
medie i costumi popolari ìji tutta la loro 
rozzezza. Una tal critica è giusta; ma non 
potrebbe rivolgersi agli altri componimen- 
ti di questo insigne poeta, il quale era do- 
tato di un ingegno al . tutto originale. Ri- 
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leggendo la sua epistola a Celia (i) sì ri- 
mano stupito^ alia schietta leggiadiia del 
suo stile, «d alle bellezze di una dizione 
si pura cfuanto è q^iella del suo finguag- 
gio,; 5e Ben Jonsòn ottenne di' essere il 
poeta laureato della corte , egli passò 
uncora 'una gran parte della svia vita 
fra i campi c nel meschino iiOìzio* di 
attore di una banda di commedianti am- 
bulanti't la qual cosa non gl’ impedì di 
comporre ver si ascetici; E quando si po- 

' né mente ai costumi de’ commedianti 
di quel tempo , e si considerano gli abi- 
tuali trattenimenti fra’ quali Ben Jonson 
dovè rattrovarsi; reca meraviglia al certo 
come avesse potuto adopera re- per se solo 
Je grazie della sua elegante dizione. Im- 
merso , peV cosi dire , pel suo stato nel 
costumi popolari , il suo genio lo in- 
nalzò al di sopra di essi , e gli appalesò 
sull’amore soprattutto idee e sentimenti 
sconosciuti fuori dubbio a coloro fra i 
quali egli vìveva. Ben Jonson fu dunque 
prima d’ogni altro il poeta della natura. 
La lingua s' ingentilì fra mani che pare- 
vano poco faUe per addolcb la ; chiaro 
esempio che prova quanto il genio di un 

I 

{ì) Come j mjr Celia. 
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uomo trionfò del SUO stato. Vermi poeta 
di gabinetto , niun rimatore di accadc- 
iiìia ha sorpassato la grazia negligente e 
schietta che Ben Jons.ón ha saputo con- 
ferire a molte delle sue opere poetiche. 

Conviene far menzione di unita a Ben 
Jonson di Sir Giovanni Suckling , che fu 
quasi dello stesso merito letterario, fu cor- 
tegiano del tempo di Giovanni I , e solda- 
to di ventura sotto Gustavo Adolfo. I suoi 
poetici componimenti si ravvicinano in 
quanto ai suhhietti a quelli di Ben Jon- 
son. Notasi nelle sue opere un’ epistola 
intitolata //’ assemblea aé’poeti^ la quale 
è stata felicemente imitata da G^ldsmiih, 
Un altro poeta, contemporaneo di JonSon, 
sebbene assai poco letto ai di nostri, è tut- 
lavolta da annoverarsi fra gl' insigni au- 
tori della letteratura inglese; intendo pàr- 
lare di Michele Drayton , scrittore oltre- 
misura fecondo, il quale pubblicò alcune 
lettere eroiche sull' Inghilterra^ una serie 
di sonetti amorosi e metafisici , sotto il ti- 
tolo singolare d’/<3?ee {^Ideas)^ ed Un’opera 
assai più originale ancora, la sua intermi- 
nabile epopea descrittiva , intitolata Po- 
ly~Albion , che vide la luce dal 1612 al 
al 1622. Come se la letteratura inglese 
dovesse offerirci ogni genere di componi- 
menti , non si sa fra quali opere diverso 
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annoverare il poema di Drayton , clic non 
contienè meno di trenta canti. Consiste in 
lina -vasta topografìa poetica descrittiva di 
tutta r Inghilterra, la di cui analisi , co- 
mecbè molto curiosa , non potrebbe farsi 
in questa operetta : nulladiraeno questo 
grande poema , il cui disegno e gigante- 
sco , fu un grande avvenimento lettera- 
^ rio nelTepoca in cui comparve. 
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EPOCA DI MILTON E DI DRYDEN. 

Quest"* epoca abbraccia i tempi delle due 
. rivoluzioni inglesi del 1648 e 16S2. 


CAPITOLO I. 

GIOVANNI MILTON. 

Al cominciamento del secolo XVII gode- 
va ringhilterra di una calma profonda. Il 
timido Giacomo I, uomo stimabile quanto 
ineschino monarca, succedeva aU impero 
di Elisabetta senza ereditarne il suo ge- 
nio. Del continuo fra il suo popolo , il 
quale voleva che prendesse parte agli 
avvenimenti di Europa , e fra cortegia- 
ni i quali , ben conoscendo i gusti paci- 
fici del loro signore , lo animavano al- 
F ozio pedantesco eh’ egli amava , Gia- 
como I, fu il modello di im re, che posse- 
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eleva cjr professo la teorica della realtà, 
e al tutto inabile a farla servire a qual- 
che cosa di grande. Il re che succedeva 
ad Elisahettai, lasciò sterminare da Ri- 
chelieu ì pVotè^ànti francesi, seguaci delle 
sue stesse opinioni. Il monarca, che av'ea 
Bacone per consigliere, non fece veruna 
ihstituzione profittevole per le lettere. 
Le dispute teologiche occuparono l’inte- 
ro suo' régno e , infelicemente per la 
libertà, la chiesa anglicana primeggian- 
do fra tutte le altre sette , rendeva la 
partita. al tutto ineguale, sostenendosi 
meno sulla scienza che sulle decisioni 
degli alti commissarìi ( Hi^h commis- 
sionners) e sulle’ amtnende della Carne-* 
ra stellata ( Star chamber ). 

Vigeva allora la costumanza di dare 
alla gioventù una solida educazione clas- 
sica, e le muse greche e latine erano pre- 
ferite alle muse nazionali. Verso il 1624. 
un giovane di sedici anni fn ammesso al 
Collegio di Cristo nell’ università di 
Camhridge. Vi si contraddistingueva per 
• utìa grande facilità ne’ componimenti la- 
tini, e alcuni versi di sua fattura ripor- 
tarono i primi premii ; ma si serbò una 
ricordanza più durevole deU’asprezza del 
suo carattere che del suo classico inge- 
gno. Due anni appresso alla sua ammis- 
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sione al collegio , si protestò con vee- 
menza contra una pena corporale a cui 
i maestri deir università lo aveano. tson- 
dannato. La infleSsihilità dell' ìndole sua 
mosse tutta la severità delle leggi col- 
l^iali; il poeta 'fu bandito dal collegio, 
e forzato di ritirarsi in contado. Egli di 
leggieri consolavasi di questa 'pena. « No, 
che non rimpiango , diceva in un'epistola 
latina , i dei penati che mi hanno in- 
terdetti. Poss’ io tollerare le minacce di 
un maestro insolente,, ed altre cose an- 
cora a cui il mio spirito non potrebbesi 
rassegnare ? Se mi chiamano esìgliato , 
perche ora rivegg^o i miei paterni lari, e 
mi abbandono dolcemente ai miei ozi! 
tranquilli, non ne riliuto nè il nome nè 
il destino , e contenta io godo della con- 
dizione di un bandito (i). « Questo gio- 
vane , il quale > mostrava già tanta for- 
za e genio , era Gjovajnni Milton. 

Egli fu nondimeno reintegrato ne’ suoi 
diritti , ed ottenne altresi gli- onori ac- 
cademici. Nudritadi sapere e impaziente 


(i) Erro questi versi, i qtiali non mancano, 
nc di concisione nè di grazia. 

Si sit hoc exilium pairios adiisse Penates 
J£t f eteuttm curis olia grata seqnl , 

Non ego vel prof agi nomen sortenive recalo. 
Jjoetus et exilii conditionc J'ruor. rt 
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(li contraddistinj^uersi, volentieri avreb- ? 
Le preso gÙ ortiini ecclesiastici; ma in j 

quel tempo la chiesa dello stato, pre- [ 

seduta da un re assoluto e teologo, esi- | 
geva giuramenti e promesse , che ripu- ' 
fonavano all’ indole del giovane Milton. 

* . Bastò eh’ egli studiasse , anche superfi- 
cialmente , le opinioni della- società re- 
ligiosa calvinista indipendente , perche * 

. tosto vedesse che la sòia gerarchia ejiiscc- 
pale lo avrebbe impedito di accettare i 
trentanove articoli della chiesa stabilita. 

È cosa inudita che Jonson pretenda che 
un tal rifiuto provasse solamente ch’egl i 
era risoluto a non riconoscere qualun- 
que obbedienza. Del resto Milton , se- 
guitando il corso de’ suoi studii, accreb- [| 
• be ancora appresso di suo, padre , ad |, 
Horton nella contea di Buckingham, quel 
. tesoro di eriidi/ione , di cui poscia lasciò 
tante tracce ne’ suoi grandi poemi. 

In questo ritiro intanto , nel i633 , 
Milton all’età di venticinque anni com- 
pose il poema drammatico, intitolato in 
origine thè Mask of Comus (i), compo^ 


( i) Gl’Inglesi chiamavano mas/c nel loro antico ' 
^teatro, una rappresentazione drammatica scritta 
in uno stile sostenuto , senza riguardo alle re- 
gole della verisimigliauza. Il 2'rad> 
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niinento per istile , pei‘ pensieri etl ar-’ 
monia meraviglioso. La occasione che 
diè nascimento a quest’ opera è molto 
curiosa. Il giovane Miltpn avea fatto a- 
nùcizia colla ricca e nobile famiglia de’ 
Bridge water , composta del conte, èapo 
della casa e governatore di Galles, de’ 
suoi due figli, e d’una figlia ornata d’o- 
giù virtù, lady Alicia Egerton. Questa 
dama di unita ai suoi fratelli si smarrì una 
sera in una foresta della contea di Shrop, 
e tal lieve incidente somministrò a Mil- 
ton r idea del suo poema , come più 
appresso tin’avventuTa più frivola di que- 
sta produsse il Riccio rapito (Bape of 
thè look ) di Pope. Il dramma di Milton 
fu messo in musica e rappresentato a 
Ludlow-Caslle; e le parti di lady Eger- 
ton e de’suoi fratelli in questa festa han- 
no fatto immortale il loro nome. 

Johnson osserva nel Comus come il 
crepuscolo del Paradiso perduto, A me 
pare che vi si possa • notare anche' dip- 
più : tal componimento non ha la esten- 
sione nè la gravità di un poema epi- 
co; le potenze celesti e infernali non vi 
parlano il più sublime linguaggio , e Mil- 
ton» non vi canta le guerre degli ange- 
li , e i misteriosi prodigi della creazio- 
ne ; ma in quanto allo stile ^ alla vige- 
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•ria delle dijtinture , e soprattutto , al co- 
lorito delle iniinagini, il Comiis aggua- 
glia in tutto il Pjtradiso perduto. Reca 
meraviglia come egli avesse potuto abbel- 
lire una si semplice avventura di, forme 
cotanto poetiche. In veruna delle altre 
sue opere egli non è stato si fecondo di 
paragoni ed immagini; ^ in ogni verso del 
Comus v’ha una leggiadra figura in 
ogni istante vedesi sorgere dairanima di 
Milton quelle scintille d’ immaginazio- , 
ne, di cui era la fonte inesausta. E pos- 
sibile altresì che quest’opera della sua 
giovanezza avesse ricevuto una impron- 
titudine più viva dalla immaginativa di 
un uomo, il quale era al tutto estraneo, 
all’ attività della vita positiva , e agl'in- 
trigbi della politica. 

L’ azione di questo poema drammatico 
coinincia in una scura foresta. Compa- 
risce il Genio custode ( attendili^ spirt ) 
e recita un lungo prologo di una squi- 
sita poesia , nel quale racconta il mini- 
stero affidatogli dagli dii^ Como , figlio 
della maga* Circe , nascoso nella foresta 
presso ad una limpida fontana , procura 
di sedurre i viandanti, i quali, se con- 
sentono a spegnere la loro sete coir.ac- 
qua clic loro offerisce, all’ istante « l’ii- 
mana seinlùanza, la più grande rassoml- 
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clianza con ^li dei» si cangia in un immon- 
do animale. L'angelo custode , scorgen- 
do alcuni TÌa~ggiatori smarriti nella not- 
te» aflìne dì preservarli dagl’ incantesi- 
mi , discénde . dal cielo « colla velocità 
di una st-ella cadente ». Tosto compari- 
sce Como , e recita quel celebre canto 
di magiche invocazioni , ch e una delle 
più poetiche romanze che vanti la lingua 
inglese ; comparisce in seguito la dama 
smarrita ( thè lady) , che i suoi fratelli 
hanno . lasciata sola per presentarla di 
alcune frutta selvagge , e che abbando- 
nata in tal guisa si spaventa della notte 
e della solitudine. 

Ah ! se tu non meditassi qualche malvagia 
cosa , pèrche , notte infedele , covriresti col tuo 
nero ammanto gli astri che natura sparse pé'cieli, 
in guisa di lampadi immortali^ la cui viva luce al- 
lumina il solitario cammino dello smarrito vian- 
dante ? Mille fantasmi si levano in- 

siciiie nella mia mente; spettri che chiamano, pal- 
lide ombre che s’ agitano , aeree voci articolanti 
i nomi degli umani nelle arene , sulle spiagge 
e ne’ spaventosi deserti. Ma sebbene io tremo 
per questi tristi pensieri, essi non ispanventano 
un cuore innocente che va sempre seguito dal- 
rinvicibile ciunpione della co^cieiiia. Vieni, o Fe- 
de immortale dagli occhi puri! e tu , angelo dolce 
dalle bianche mani, che ti libri su i tuoi vanni 
d’oro. Santa Speran/-a| e tu soprattutto immagine ^ 
imuiaculata delia Caslilù! SI, io vi sccriuo, chia- 
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ramentc vi veggo, e fermamente io credo che il 
supremo Iddio , a cui il male non è che uno 
schiavo e im ministro di vendetta , manderà in 
mio soccorso , se vi sarà d’uopo , uno spirto cu- 
stode sfolgorante di luce per salvare la mia vita 
e ’l mio onore. 

Io credo che vi abbia pochi passi nel 
Paradiso perduto che siano più cornino* 
venti e più teneri di questo , nel quale 
una giovane donzella teraiina coll’ ab- 
bandonarsi nelle braccia di Dio dopo di 
aver provato le più vive inquietitudini . 
V’ ha in questo passo di Milton senti- 
mento e provvidenza, poesia e spirito re- 
ligioso, che assai di rado rinviensi ne’mo- 
dcrni componimenti. Qui Milton è nello 
più alto grado poeta cristiano. 

L’ azione del poema è semplicissima : 
Como comparisce sotto la figura di un 
contadino , e si offre alla giovine dama di 
mostrarle la via. I suoi fratelli ritor- 
nano , e non trovandola , fanno risuo- 
nare l’aere de’ loro pianti. Fa Milton 
in questa scena una magnifica descrizio- 
ne della castità. Il Genio custode^ trasmu- 
tato in pastore, viene a far consapevoli 
i due fratelli che la giovane donzella è 
in potere di Como , e mostra loro la 
*\irtù di un flore che toglie gl’ incan- 
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tesimi. Si cangia la scena , c lascia ve- 
dere la giovanetta' assisa accanto a Como 
ad uno sontuoso banchetto , nel palagio 
della voluttà. Como s’ingegna^ di provare 
che la voluttà vince in eccellenza la vil - 
tà, e tale situazione produce una scena, 
in cui questi argomenti voluttuosi ven- 
gono confutati. I fratelli la liberano , 
ajutati ' dal Genio ' custode ; ma Como 
ha portato con se la sua magica bac- 
chetta ; per isciogliere l’ incantagione , 
Sabrina , ninfa della Saverna , compa- 
risce dopo una invocazione ( song ) delle 
più poetiche , a cui in fatti sarebbe stato 
difficile ch’egli avesse resistito. La sce- 
* na finale rappresenta infine Ludló'W-Cast- 
le -, c il Genio custode presenta al di 
loro padre la figliuola e i suoi fratelli 
salvati dalle mani di Como. Dopo un 
epilogo sfavillante di stile , il Genió fa 
la morale dell’ opera in queste parole : 

Ma ora che la mia opera è Telicemcnte compiu- 
ta , posso correre e volare con agili vanni ai 
verdeggianti confini della terra , ove s’ innarca 
la volta de’ cieli , e di là slanciarmi di un salto 
fin nel luna. Mortali , che volete seguirmi , a- 
mate la virtù. Ella sola è libera ; la virtù v’in- 
segnerà in qual modo voi potete ascendere al - 
di sopra delle celesti sfere ; e se la virtù man- 
casse »U for/.a , lo stesso cielo si abbasserebbe 
per porgerle la mano- 
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Ognun vede che il Como di Milton è 
un’ opera veramente .originale. Sotto la 
più ridente finzione egli ìia espresso una 
grande iaea inorale. È un quadro in cui 
i’ autore ha sparso in abbondanza i pro- 
dotti della più viva immaginazione. Que- 
sto poema , scritto nella pi ima gioventù 
deir autore , non è stato sorpassato in 
poesia da alcune delle sue opere. Se vuoi- 
si giudicare in qualità di dramma , 
come azione , non può sostenere la cri- 
tica ; ma questo punto di veduta è me- 
schino e falso.* Non fu questo in niun 
ihodo il pensiero di Milton. In quanto ad | 
opera poetica , come meravigliosa ispi- • 
razione della fantasia , il Como deve an- ^ 
novei arsi fra i più felici saggi del genio. i 

Nel corso sempre della sua vita soli- 
taria e tranquilla, Milton, dimorando in 
Horton nella casa paterna , compose nel 
1687 due componimenti di un ordine un 
po’ inferiori, àrcadi , ,e’ 1 suo Licicla^ 
specie di po^ma elegiaco sulla morte di 
Sir John King , secretario di stato per 
r Irlanda. Non guari dòpo cominciarono 
i suoi viaggi. Egli avea passata tutta la' 
sua giovanezza nello studio degli anli- > 
chi scrittori , e 1’ uso abituale del suo 
spirito colle muse antiche doveva ecci- 
targli la brama di vedere i luoghi eh es- 
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se aveano frequentati. Parli per la Fran- 
cia, fu a Parifiji, a Firenze, a Siena, a Ro- 
ma ed a Napoli.In Roma Milton fu a, -visitar 
Galileo, allora in prigione, percLè sapeva 
r astronomia meglio, degl’ inquisitori. Fu 
' aneora a Lueca ed a Genova. Un tal 
viaggio , raro appresso gl’ Inglesi del 
secolo decimo settimo, prova ^una grande 
brama di apprendere , e dovè fuoii, dub- 
bio potentemente contribuire ad accre- 
scere i tesori della scienza e della im- 
maginazione di Milton. 

Ritornato nella sua patria, quest’ uomo 
insigne apri una scuola a Londra ; ma * 
già le circostanze del paese aveano pro- 
vato un compiuto cangiamento. Giaco- 
mo I era morto , lasciando , come Lui- 
gi XV in Francia , il diluvio appreseo 
di lui. 11 malcontento già manifesta vasi 
in ogni parte centra gli spedienti e i con- 
siglieri di Carlo I. . La pubblica opinione, 
benebè eccitata da molti atti di oppres- 
sione manifesta , non avrebbe forse Inatto 
nascere violentemente una compiuta ri- 
voluzione , se lo spii ito religioso non l’a- 
vesse secondata. Le maniere di Carlo I 
e degli ecclesiastici di alla condizitme 
ferivano al vivo il grave entusiasmo de’ 
puritani. Già l aguna vasi il lungo par-- 
lamento. Nel 164.1 Milton discese in que- 
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sta arcua , in cùi dovea lasciare si cjrancli 
orme di suo passaggio , c pubblicò il 
pi imo de’ suoi libri religiosi , un TrOtteiio 
delia' riforma contra la Cliiesa angli- 
cana : e questa un’ opera teologica di 
'gran rilievo, che pochissimi hanno Ietta 
in Francia , e di cui io non posso qui 
esporre i caratteri. Un tale trattato fu se- 
guito nel 1642 da un’ altra opera dello 
stesso genere , sempre contra il regime 
episcopale. *Non v’ ha' dubbio che questi 
libri non abbiano molto contrilmito ad 
accendere il fuocò del puiitanismo , 
che ardeva allora in tutte parti. ]Vel 1646 
Milton si ammogliò ; ma questa unione 
non fu avventurata ; .giacche un mese 
circa dopo il matrimonio la sita moglie 
fe’ ritorno alla casa paterna (i).Signilicata 
a ritoi-nare, ella durò nella sua assenza; 
e siccome apparteneva ad uria famiglia 
del partito reale , rispose insolentemen- 
te agl’ inviti coniugali. Milton non fu 
mai oiTeso impunemente : egli^ volle ri- 
pudiarla; ed in sostegno di tal sua de- 
terminazione pubblicò’ il suo Trattato 


( 1) Johnson, Il quale mostrava una < <Mt.a jndif- 
ferenaa verso, le donne, disse a questo proposito: 
« Milton essendo assai trojipo oct’wy-»ttto, non pc- 
tevasi accorgere che la sua moglie lo avea aLbau- 
doaato'w 
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sul Divorzio , ch’io ho avuto la pazien- 
za di leggere , e eh’ è ripieno della più 
svariata e della più pesante erudizione. 
Veggendo la moglie eh’ egli prendeva 
ila cosa seriamente , e che già erasi ri- 
volto ad altra donna, cercò di calmarlo; ' 
e Milton , dotato di una grande honlà 
di cuorè , • non solo X accolse di nuovo ■; 
ma in seguito offri il più generoso asilo 
ai suoi parenti realisti. Il* molto proba- 
bile che si risovvenne della sua condotta 
generosa e tenera verso la sua donna pen- 
tita quando scrisse i seguenti he’ versi 
del Paradiso Perduto sulla riconcilia- 
zione di Adamo e d’ Èva. 

Ella finì piangendo- Il doloroso 

Immoto atteggiamento , in che pentito 
Stava il perdono ad aspettai* del fallò-, 

Mosse Adamo pietà. Per lei , sua sola 
Deli/àa , amor sol dianzi , e, sua vita , 

A* suoi piè derelitto or nell’ affanno ; 

Creatura gentil , che aito , guida , 

Alercè da lui, cui spiarque, a implorar venne, 
Sente il petto ammollirsi, c quasi a'un trùtlo 
Di rancor disarmato , a lei con mite' 

Occhio rivolto, la solleva ... . Canto X- [l). 

Dopo di aver pubblicato il suo Areopa- 
gita , magnifico discorso in favore della 


(i) Versione di M. Leoni. 
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libei;tà della stampa , compose nel i645 
due poemetti , che sbn divenuti assai fa- 
mosi, V All^^ro ^^11 Peiisicrnso, In questi 
due' componimenti, che si annoverano 
fra le classiche produzióni di Milton , 
come in tutto quanto egli compose, si os- 
serva una «rande originalità. Non è facil 
cosa il dire qual fosse lo scopo dell’ au- 
toré nel comporli. Il primo consiste in 
un complessò eli tuttp le impressioni della , 
natura e di moltissime comparazioni po- 
etiche , che servono a descrivere lo stato 
di un’anima inclinata a leggiere idee, gaie 
e ridanti: è il sogno di lin poeta in un 
momento di felicità perfetta. Il Pensie- 
roso è precisamente il contrario. Que- 
sto componimento , come per dare a di- 
vedere che y umana sventura supera il 
contento , è iin po’ più disteso del pre- 
cedente. Vi si dipinge lo stato di un cuore ' 
che si piace della malinconia^ vi si rac- 
conta in tratti veramente ispirati la sto- 
ria di que’ caratteri taciti e pensierosi , 
dotati €li una sensibilità che gode delle 
immagini tristi e melanconiche. Non 
h già uh elogio grave e lungo della 
tristezza , coirle il Trattato di Zimmer- 
mann , e come alcune notti di Yoùng ; 
ma un dipinto di mano maestra, breve 
e compiuto ; c una miuiatui'a fatta con 
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isquisito gusto. Il Picnsieroso non ’ produ- 
ce già una impressione di terrore , ma di 
trisle/.za , pati a quella da cui T anima 
rimane compresa davanti al quadro del 
Diliwio di Poussin. Questo componimento 
teiinina con un elogio della scienza-, 
nel ({uale il poeta sembra prevedere che 
produrla opere fatte per la posterità. 

Possa alla fine la mia stanca vcccliiaja trovare il 
Senlieio di un traiHjuillo romitas'i^io': ivi, -coverto 
di un cili/.io , in una spelonca ricoverta di mu- 
sco , j>ossa io contemplare e conoscere tutti f;li 
astri die splendono nella volta celeste , e l’orbe 
della terra che beono la rugiada delle notti ! li 
lamia vecdiia saggez/a produrrà un giorno «gual- 
che opera, la quale diu'erà in guisa di proielico 
canto. 

\ ■ 

Del rimanente è al tutto falso che 
Milton avesse avuto parte , come si c 
jireteso, alla morte di Carlo I. Egli è 
vero che dopo la condanna di questo 
monarca , scrisse un trattato per giu- 
stificare un tale atto. Salmasio vi rispo' 
se Milton replicò ; c nacquero da que- 
sta disputa interamente politica latine 
scritture , nelle quali Milton spiegò una 
ricchezza d’ immaginazione ed un’ elo- 
qiicnza tale , che queste opo c , sebbene 
so])ra questioni che ora più non premono, 
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non .possono leggersi anche oggigiorno 
senza ammirazione. 

Innanzi di dire qualche còsa della sua 
opera meravigliosa, il Paradiso perduto, 
terminerò questo abbozzo della sua viia. 

Da segretario della Bepubblica , Mil- 
ton divènne Segretario del Protettore : 
questo uiHzio era conforme alle sue po- 
litiche opinioni , e fa meraviglia come ‘ 
Johnson abbia* avuto la cattiva fede di 
trascurare di parlare de’ passi in cui Mil- 
ton nella sua Defensio secunda, volgenr- 
dosi aCronwell, Io interpella a voler ri- 
spettare le libertà pubbliche. Tutte que- 
ste opere cagionarono la perdita di vi- 
sta a Milton , il quale sdegnò gli avvisi I 
de’ medici che ne lo àvcano avvertito. 

Fu allora che , all’età di quarantasette 
anni , concepì la piima idea di com- 
porre il Paradiso perduto. Quando li- 
entrò Carlo II , a quanto pare, Milton 
fu obbliato nella reazione realista , o ' 
piuttosto trovò un protettore potente in 
un signore al quale a vea salvata la vita. 

Dal i655 in poi , e principalmente nei 
primi anni che seguirono alla repiistina- , 
zione della monarchia , Milton manda 
ad effetto il suo divisamente di un poema 
epico. Egli in sul finire della sua vita di- 
venne cieco , povero , maliliccio , e so- 
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Tente soffriva i dolorosi accedi della J50I- 
ta. Serl>ò tuttavolta sino alla morie un 
assoluta indipendenza , della q^^l® 
dubbio la causa reale non avrebbe dis- 
decnato l’ offerta: « Lo veggo bene di- 
ceva Milton alla moglie , tu rassomigli a 
tutte le donne : tu brami una carrozza ; 
in quanto a me, voglio morire da dab- 

benuomo come ho vissuto. » 

Ec^li consolavasi del suo stato colle 
ispirazioni della ^ua fervida mente . ^n 
fatti una grande inflessibilità , una co 
stanza di opinione eh’ edi non 
ciammai, hanno formato, la base del suo 
carattere. Se stesso volea dipingere in 
uuesto bel passo del Paradiso perduto 
sulla fedeltà, deir angelo Abdiele : 

0 

Cos\ Abdiel , sol tra gl’ inC.li f J;*» J 
Che non minaccia, non. lusinga , » 

Potè a sia fede , o all’ ampr suo 
Numero, esemplo , gU feau foiza inda 
A torcer passo dal camrain del ’Peio- 
, Sprezzato? dello scherno , a che le mletle 
Lesion trasconean , libero , armato 
Sol deir usbergo del sentirsi pino , 

All’ empie torri , già devote all ira 
D’ Iddio , drè il tergo , e con secuco asretto 
Per mezzo ai tradilor la via si apeisc ( ) 


(i) yersiaite di M- Leoni. 


I 
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Negli anni memorabili elio trascorsero 
dal 1660 al 1667 questo uomo insigne , 
ritiratosi nella sua piccola casa presso a 
Biinkerliills, e al tutto privato di vista, 
aflidava alla penna delle sue figliuole o 
degli amici , suoi que’ canti - immortali , 
quelle divine Unzioni, ove rifulgono in 
ogni pagina i contrassegni del cuore più . 
religioso , della mente più calta , e del 
genio più possente. Raccolto nella sua 
anima, immerso in tenebre eterne, vi- 
de Milton tutto* il Paradiso perduto in 
se '.stesso. La storia *di. tutto lo spirito 
umano non somministra un esempio più 
sublime di questo illustre veglio , il 
quale attigneva al suo ‘ solo’ pensiero le 
più meravigliose narrazioni, che per av- 
ventura non. sono state inai offerte alla 
ammirazione de’ secoli, 

Tre anni dopo la pubblicazione del 
Paradiso Losf ; Milton die a luce il 
Paradiso racquistato , e ’l suo comj)o- 
nìmehto del Sansone ^gollista ( Sani- 
soli jfgonistes. ) Continuò intanto sem- 
pre a scrivere, non ostante la sua vec- 
chiezza e i suoi patimenti; e nell’anno 
stesso in cui avvenne la sua morte pub- 
blicò una scrittura. di controversia .pro- 
testante. Spirò nel airctù di sessan- 

tasci anni , lasciando di se una menio- 
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ria che non perirà giammai. Milton ha 
un monumento a Weslminster .* ma sic- 
come fu un acerrimo repubblicano, non si 
volle ne'primi tempi porre alcuna iscrizio- 
ne sulla sua tomba. Gli autóri di que- 
sta itieschina vendetta non pensavano che 
il. nome di Milton non ne abbisognava. 

Ciò eh* è molto notabile nella storia 
delle opere di Miltqii si è , che molti luo- 
ghi de* suoi scritti attestano che conó- 
sceva se medesimo , che reputavasi elet- 
to a produrre grandi cose , ed in line 
ch’egli avea un vago prèsentimento che 
un giorno avrebbe potuto rendersi im- 
mortale. Si e riportato sovente il seguen- 
te passo della prefazione della sua pri- 
ma opera, teologica.' 

Non si può nulla ottenere , egli dice, senza un 
umile priego a quello Spirito Lterno ^ che solo' 
può aiTiqcnirci della sua sapienza e della sua 
luce; che solo può mandarci un serafino col fuoco 
stesso della sua ara, per toccare e purificare le 
labbra di coloro che gli .sono accetti- A questo 
tuttavolta è uopo aggiungnere una lettura istrut- 
tiva ed eletta , un attento osservare ed una lo- 
devole curiosiUi per tutte le bisogne e lé arti 
generose e buone : e che ciò poscia avvenirmi , 
io ne serbo la speme nel cuore. 

r 

Benché sembra quasi certo che Milton* 
dopo i suoi viaggi avesse costantemente 
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avuto il disegno di pubblicare qualche 
grande componimento , pare che non ne 
avesse risoluta la scelta che negli ulti- 
mi anni anpi di sua vita- Dopo di essersi 
fermato per qualche tempo alla storia 
romanzesca del re Arturo , forse dopo 
aver letto una delle' cronache di cui ab- 
biamo fatto parola , egli ricordòssi di 
aver. veduto in Italia la rappresentazione 
drammatica'' di/ un’opera nel .genere degli 
antichi mi.steri, nèlla quale Adamo', Èva, 
e Dro. ancora comparivano in iscena (i). E 
assai possibile che Milton si fosse fermato 
ad un’idea di tal sorta; giacche il subli- 
me gusto del suo ingegno , T indole re-^ 
ligiosa della sua ànima , e la sua perfetta 
conoscenza' della Bibbia, sembravano ar- 
restarlo a questo, pensiero. Che che ne 
sia 4 non ò da dubitare , giusta i mano- 
sciitti di suo mano conservati a Cam- 
bridge , ch’ci Goncepi' in prima due di- 
segni diversi del Paradiso perduto. II , 
pi imo ha la fonna drammatica , e con- 
siste in una grand’ opera o azione , per 
quanto sembra , incapace di rappresen- 
tarsi , in cui figurano una parte de’pcr- 
soqaggi ^cV Paradiso perduto e molli 
altri , i quali avrebbero preso una for- 


(i) V Adamo dall’ A^DRE^&•^. Il 7'rad. 
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ma molto risentita sotto la condotta del 
genio di Milton , quali sono la Tempe- 
sf.'i, la Coscienza j V Infermità, la Farnej 
r Ignoranza e la Paura, Questo dramma 
dovea avere i cori alla manièra greca- 
in fine di ognuno de’ cinque atti. , 

Il secondo disegno di Milton consiste 
altresì in un’ azione drammatica , la qua- 
le solamente c un po’più dlsviluppafa del- 
la precedente. Questi due abbozzi con- 
tengono il germe del poema del Para- 
diso perduto ; ma un germe al tutto na- 
scente. Vi si notano sì le generali ca- 
ratteristiche di questa epopea ; ma sono 
le meno sublimi, c quelle clic parreb- 
bero dovere presentarsi alla prima ispe- 
zione del soggetto. Quindi, vi si rin- 
viene si la tUsobbedicnza dell’ uomo c 
la ribellione del demonio ; , ma non vi 
si può osservare traccia alcuna della co- 
spirazione dell’ Inferno , delle deliziose 
scene del Paradiso , del tragetto del caos, 
nè delle battaglie degli angeli: tutti que- 
sti grandi concepimenti sonosi pie sentati 
più tardi alla mente di Milton (i). 


(1) Il manoscriUo di questo meraviglioso poema 
fu vciiduto nel ìiìC'j dal’autoie al libraio Samuele. 
Sinunons per cinque live sterline contanti , <ul 
altrettante al U rminc della vendita di mille c 
trecento esemplari. Lo stesso prezzo fu stipulato 
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• «' È superfluo il lodare eia che tutti uni- 
■versàlmente ammirano. È ancora inutil 
cosa lo analizzal e .un poema epico di cui 
tutti sanno l’andamento, e che molti han- 
no letto. MI limiterò dunque qui ad al- 
cune genei ali e rapide osservazioni. Kiuno 
disconviene del carattere di granelezza e 
di sublimità che regna in tutto il, corso 
del Paradiso perduto, (i) Ma quel che 


jieir tre ediziom successive. La seconda edizione 
e del i(>5 f, e la terza del 1C78. Passarono dun- 
que undici anni per lo spaccio delle due edi- 
zioni. Nel 1680 la vedova di Milton vendè la 
proprietà del Paradiso perduto per otto lire.5tov- 
line, bòra , una delle sue figlie , sposò un tes- 
si tòié dl^pitalfields e mori nel 1727 lasciando 
la figliaci . Elisabetta ; la quale sposò ancora 
un tessitore. Da quest* ultimo matrimonio nacque- 
ro sette' figli , ì quali morirono tutti sqnza prole. 
La nipote di Milton, che ricordavasi bene il suo 
avolo , teneva una misera botteghina di spezie. 
Nel ij 5 o si rappresentò il óoiuo a suo piofitto, 
qhe le fruttò la somma di trenta lire steri ine. Le fu 
rimesso il danaro,, dice Johnson, senza che si fosse 
mai venuto a di farle comprendere che mai 
potesse essere una rappresentazione a benefizio. 

(1) È sovente avvenuto che alcuni critici , a- 
nalizzando i pregi del Paradiso perduto , e fa- 
cendovi sensatissime disamile , hanno fatto 
le più sragionevoli osservazioni. Civderebbcsi 
mai che Johnson, in una bellissima notizia li- 
guardante Milton , dice in proprii lermiiii ?» In 
quanto alla interezza del disegno di Milton , 



della letteratura irtftlESE. ’ lOQ 
semlvra .non cBsersi abbastanza nota- 
to , si è lo spirito profondainènte oratore 
die pare avér diretto tatto questo 4ii|ii- 
poniincnto : tutto vi c gramte, c sopratal-}, 
to ogni co^sa vi c nuova Milton non ò 
ilo accattando stoiiehe ricordanze , nè 
lia potuto essere soccorso da alcuna di- 
pintura di costiuni die convenissero al 
suo subbietto. Il suo poema è un ideale ' 
co- cepiniento , in cui le descii-/ioni al pàr 
li che le azioni, le dijùntui c come i sen- . 
tiuienti , tutto -era a farsi , tutto dovea 
inventarsi. Si è preteso die il concilio 
infernale del canto li, i'diseoi si de|c.anto 
VI, il movimento oratorio di tutte ^tflste 
scene fossero r,ijninai;ine ingrandltà,-;*dc* 
discorsi de’puiitanie del linguaggio entu- 
siastico ed energico delle dispute del lun-' 
go parlamento. Ma come pretender mai 
ebe Milton abbui volto il pcnsicre alle 
dispute parlamentarie c alle frasi foren- 
si, quando ci dipinge Satanno che si le- 
và da mezzo all’oceano dell inferno , i 
di cui ardenti flutti vi\nno rotolando e 
lasciano tra loro una valle di fuoco ; quan- 

t 

* \ 

'non v’ha alcuna obbieziono à .fare , vi si rav- 
visano distintamente lo qualità lieiiieste da A- 
vistotile : un comiuciameiito , un mò/./o.cd un 
fine. » ‘ ■ 

' IO 
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(lo ci dipinge l’angelo del male che coglie 
con una sublime superbia V occasione di ’ 
l egnare sulle infernali regioni , c die 
pronunzia queste parole nel prender pos- ' 
sesso del suo regno F I 

AtUUo ^ felici campi , ove la gioja 

Perpetua dura. E voi salvate , ornai ' 

Retaggio nostro sol, Notte ed Inferno. i 

•. Il novo signor tuo , tartareo' mondo , h 

Accogli dunque , in clie a mutar pensiero , 

. Non ha possanza nè stagion nè loco. ' 

Regna Taliua in se ste.ssa ; 'Ella* far puote 
Del Ciel l’Inferno e dell’Inferno il Cielo; C- i. I 

In tutto questo si ravvisa il vero idea- I 
le. Ove mai Milton avea veduto quel ' 
terribile deserto del caos ove lancia Sa- ' 
tanno ; quel quadro che ti rapisce del ^ 
ciclo e dc’cherubini, i quali si fanno velo* l! 
delle proprie ali nell’ accostarsi che Iali- 
no al trono di Dio ; quella piacevolissi- 
ma dipintura del paradiso ; quelle celesti 
falangi , splendenti nella loro divina ar- 
matura , e quel carro del figliuolo di Dio 
che procede lanciando la folgore da tutte 
parti ? Chi mai lo iniziò ai misteriosi 
secreti di quell’ amore immaculato , di 
quella deliziosa innocenza di Adamo c 
della sua donna? Non v’è modello che si 
possa concepire avvicinarsi alla dipintura 
che Milton fa di Èva. Come ancora que- 
sto insigne p età polo pervenire all’ idea 
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d’intraprender di raccontare ne’canli VI ed 
Vili tutti i procedimenti della creazione, 
e gli arcani della terra e de’ciclì alltstan' 
te in cui uscirono dal caos ? È difficil co*’ 
sa d'immaginarsi un disegno più subli- 
me , e di ,una elevatezza più naturale di 
quella di, far raccontare tutta la crea- 
zione ad un angelo , e di pretendere di 
svelare tutti i misteri dell’ infinito. Qual 
tradizione , quali, modelli hanno guidato 
Milton in questo ardito volo ? Omero ha 
potuto profittare delie ricordanze de'teiri- 
di eroici della Grecia,, e per più d’ un 
riguardo 1’ Iliade e un’ epopea isterica. 

Il Tasso ha potuto attignere a simili sor- 
genti , e’I suo brillante genio ha rivestito , 
de’più vivi colori i fatti e le gesta de’ca- 
valieri crociati. L’ Ariosto, comechè do- 
tato dalla più ricca immaginazione e 
più inesausta, pur ha magnificamente 
abbellito la sostanza delle avventure, 
che appresentavasi a lui , ,e sotto un 
tale riguardo , l’ Alighieri può soltanto 
assomigliarglisi^ L’ autore della Divina 
Commedia non ha nemmeno composta la 
sua opera magnifica con elementi e ma- 
’ teriali terrèstri. Milton , ài pari di lui , 
ha tutto tratto dalla sua mente ; egli è 
stato in ciò essenzialmente creatore ; ha * 
ideato un nuovo universo , e la stessa 
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iiiano die ha tlescritto gli aìiissi tldT in- 
lenio , lui cUsvdah) le spiciulienti. piagge 
deireinpii eo,’ eil ha delincale le iiicanla- 
trici sclvette dell Eden. Colui che ha im- 
maginato Satanno, quel Satannò die serba 
ancora alcun che dalla sua prisca bellez- 
za sotto le cicatrici che' gl' impresse la 
Iblgore ; questo istesso poeta ha del pa- 
ri concepita l’ idea di Èva , mille volle 
più seducente di tutte le Veneri antiche , 
assai più casta di Bidone , più bella di 
Angelica , più vezzosa di Erminia. A 
riguardai lo altresì come poeta creato- 
re , io credo che Milton meriti la pal- 
ma deir epopea. In somma a me sem- 
bra che r uomo non ha mdla immagi- 
nato di più poetico del Paradiso j)crdu- 
to , che deve essere la favorita lettura 
di tutti coloro , che vogliono adornare la 
di loto immaginazione , e che cercano 
di sulilimare il di loro pcnsierc. 

Il Paradiso racquistalo , poema in 
quattro canti , in molte sue parti ha la 
possente inproiititudine di Milton. Que- 
sto poema lultavolta dista d’assai dalla 
sua sua grande epopea, e non può conce- 
pirsi come questo poeta siasi ingannato a 
guisa da riguardarlo come la sua più bcl- 
r opera. Il ]ùù grande difetto dì questo 
poema consiste nella mancanza di azione; 


DELL\ LETTERATURA INGLESE. llS 
il SUO unico soggetto è la tenta/.ionc che 
Satanno fa al Salvatore, il quale avea ra- 
gunato i dèmoni in un concilio , di mol- 
to inferiore al Pandemonio. Satanno ri- 
solve di provarsi a distruggere l’ eftetto 
della promessa della salvezza. Nel canto 
I, ì\ Padre dichiara che il Salvatore sarà 
tentato ; ma che riuscirà vincitore della 
tentazione : questo decreto del Destino 
nuoce air interesse drammatico col ren- 
dere uniforme l’andamento dell’ azione. 
Cominciano allora lunghi coUoquii , ne’ 
quali Satanno assale il Salvatore colla 
dipintura di tutte le passioni che seducono 
r umanità. Milton si c servito sovente 
di questo mezzo nella più poetica guisa. 
Quindi, allorché Satanno mette in ^giuoco 
r esca delle grandezze , fa agli sguar- 
di del Salvatore una magnifica descri- 
zione della gloria de’ Romani. Ma il can- 
to IV è quello propriamente che abbon- 
da in bellezze veramente sorprendenli. 
Satanno adopera per ultimo mezzo la ten- 
tazione della scienza e delle buone avven- 
ture, che vengono all’ uomo di lettere, e al 
filosofo ; e qui Milton fa una spezie di esa- 
me poetico di tutti i sistemi della filosofia 
greca, e delle i^aeravigUe delle arti e del- 
l’eloquenza di Atene; alla fine il Salvatore 
non dà mai ascolto a Satanno , che si 

Di^ . 
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presenta' sGiii])re di Lei nuovo; cd il por- 
ta lo paragona ( cantò IV\ v. i8 ) ad 
un’ onda clié viene del contìnuo à' col- 
pire lo scoglio , henchè ne ritorni in 
vana spuma» Quest’opera fìnalmenté, sel>- 
bene inteiiorè di molto alla precedente , 
me.iita d’essere studiata, e conviene leg- 
gerla* per conoscere un bel componi- 
mento di Milton. Altri ne può giudicare 
dal seguente .passo , il quale in verità è 
il solo che vi si rinviene di più notabile. 
Veggcudo che tutti i suoi sforzi vanno a 
vuotò , Satanno move una terribile tem- 
pesta , la quale non può pertanto abbat- 
tere il coraggio delligliuolo deir uomo i, 
e Iddio, fa sorgere dopo il più sereno gior- 
no, Ècco questa ammirabile descrizione , 
nella quale sembra che siasi lisvegjiato 
tutto il genio di Milton. Io la riporterò 
compendiandola i giacche il ' Paradiso 
racijiustaio è assai poco conosciuto. 

Si avendo ,il dèmone parlato , menò di bel 
nuovo al deserto il figliuolo di Dio : ei ben 
sapeva che il suo potere non era ancora tutto 
auuientato, c avendolo lasciato solitàrio, le’ sem- 
'])iaii 2 a di scomparire Allora, come il giorno de- 
clinava , si levarono le tenebre, e da notte di- 
stese il suo velo, ti Signore, la cui anima era 
«palaia e tranquilla , cercò il riposo j egli andò 
ni cerca di fui te selvelte , ove 1’ ombra degli 
inludciali rami, po lesse dilendeic dalla rugiada 
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dcU'i notte c tla'’malerici va’pori il suo riparato 
capo ; ma indarno, giacche Tangelo tentatore , il 
quale vegliava, turbò il suo pacifico sonno con 
sinistri sogni. In ogni tropico muggiva il tuono; 
dagli opposti confini del cielo le nubi da or- 
ribili cateratte lasciarono cader- torrenti di piog- 
gia con lampi ; .1’ acqua e ’l fuoco eraiisi fra 
so riconciliati per 1’ ultima rovina del mondo, 
e i venti non dormivano nelle roccie delle loro 
profonde caverne ; ma si precipitavano da’ quat- 
tro angoli dellà teiTa suUa solitudine , le di end 
querce annose s.e i ,^maestosi pini sradicati si 
curvavano sotto il peso dell’ oragauo. Tu non 
avevi allora alcun rifugio , o tlivino figliuolo <li 
Dio, e tu solo rimanesti immobile e traiiq tùlio .-Ma 
successero, ancora alt:i spaventi :• spettri infer- 
mali e livide furie ti circoudarono da tutto parti; 
essi davano gemiti^ spaventevoli grida , terribi- 
li sospiri, e cuclunni di un riso infernale ; al- 
cuni àncora di loro ardirono lanciar contro tc 
ardenti saette di' fiamme; c tù solo rimanesti sen- 
spavento in una calma ed in una innocua pace- 
SV passò,, questa terribile notte; e in fine il 
lnil\aj:ite giornm spuntò, alla, guisa di un pel- 
legrino dal ‘grigio maiitello , e col suo raggiante 
dito im’pose sileilzio al fragoroso tuono , dileguò 
le scure nubi , calmò i venti , fugò i pallidi 
spelili, che il dèmone avea ragnaati per as*- 
salire il figliuolo, di Dio con tristi terrori, li 
allo. a il sole venne a consolare la faccia della 
terra cò' suoi possenti raggi, e ad asciugare la 
pioggia, versata, su v fiori e, su i curvati arbo- 
scelli. Reggendo allora l melodiosi augelli, che do- . 
po questa, tempestosa notle tulio riappariva più 
verde' e più bello, dal fondo delle foreste ’€ <fal 
loro follo rezzo fecero risuoiiare i più m^odtoil - 
. cauti .per salutare il dolce arrivo del 
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Un insigne letterato, il sig. Villcmain, 
nella- sua notizia su Milton dice che il 
Paradiso racqiiistato è caduto in un pro- 
fondo ohMio; ma noi dubitiamo che Toli- 
hlio possa per sempre cancellare questo 
magnifico passo dalla memoria di tutti 
coloro che sentono la vera poesia. 

Bramerei di ri])ortare ancora la bella 
apostrofe che comincia il Sansone ^gó- 
nista sulla perdita’ della vista , terribile 
sventura sulla quale Milton ritornava so- 
vente con un ‘'doloroso compiacimento. 
Ma questo monologo è lungo nò può ab- 
breviarsi ; ò del resto inseparabile dal 
componimento di cui forma la introdu- 
duzione. Il Sansone Agonista^ assai me- 
no poetico del Como^ assai meno ripie- 
no de’ricchi prodotti della immaginazio- 
ne di Milton , è non ostante un compo- 
nimento più drammatico. Si scorge anco- 
ra la possibilità di rappresentarlo \ mà 
il linguaggio ne ò cotanto sublime e lo 
stile si maestoso , che tal pompa soste- 
nuta produrrebbe fuori dubbio un effet- 
to nojoso nella rappresentazione. Questo 
dramma , al pari Atalia , respira in 
ogni sua parte la ispirazione di un genio 
sublime ; ma dopo il Paradiso perduto 
egli è difficile che i poemi dello stesso 
autore non sembrino di un ordine subai- 
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tei no. Non ò lo sléss() del suo C hrislnias 
{ Inno di Natale)^ sublime coni- 
jioiximeuto lii ico , 1’ ode cristian.lt -pià 

iiia^uifìc.T per avventiiia ebe siasi mai 
SCI illa sid naseimoiito del Salvatore- Sic^ 
coiiiQ Milton era in certa guisa dalla sua 
natura poijato a liauàrdar tutto in su- 
blime modo, egli èbl>e in' q,uest’ inno la 
idea, di racchiudere, iii venticinq^^ue stro- 
fe una dipintura, ,deU’ univèrso idolatra , 
ed in ognuna di essi dipinge i pagani tem- 
pli cadenti, e gridoli abbattuti airaspetlo 
del presepe' di l^jettelcminer Questa ode, 
poeo eonosciuta, è degna in ogni naoclò" di 
Milton. , . . . 2 ^ u.' . 

Dopo questo abboz7,o assai leggiero dal- 
le òpere del più grande poeta che forse fu 
al mondo, altri naturalmente. vuol sapere 
qual fosse stata la inflij^enza'di ini si vasto 
genio sulla letteratura della sua, patria. 
Diciamo in prima che Milton non fu ben 
conosciuto e non fu giustamente ammi- 
rato se non che assai dopo la sua morte. 
Le politiche passioni di per di si calma- 
vano; la traccia d e ’teiq postosi tempi, che 
avean conferito qualche parte dell indo- 
le loro all’ ingegno di quest’ uomo insi- 
gne, cominciava a cancellarsi; la nazione 
inglese più illuminata , diveniva anco- 
ra più calma, e se il primo esigilo degli 
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Stuardi fu il frutto delle sommosse al 
tutto popolari, la loro assoluta espulsione 
quattordici anni dopo la morte di Milton, 
lu piuttosto una rivoluzione di corte, e 
il movimento d’ un’ aristocrazia amica 
delle libertà nazionali. La letteratura 
cangiò i costumi. 'Noi vedremo ancora 
sorgere e fiorire una scuola letteraria di 
un’indole al tutto differente, e che niu- 
110 si avrebbe aspettato dopo l’impulso 
dal genio di Milton ; ma gli uomini di 
questa tempera non si racquistano in un 
giorno: essi somigliano a colossi che veg- 
gonsi e si' seguono assai da lungi , e 
la luminosa traccia lasciata da Milton 
era si profonda , si originale e meravi- 
gliosa, che non è da stupire se non si è 
trovato qualche autore il quale avesse 
ardito calcarla appresso di |ui. Cosa sin- 
golare , Milton non ha avuto in Inghil- 
terra nè rivali, nè anco imitatori; e niu- 
no non ha nemmeno ardito di raggiu- 
gnerlo. Ei si libra solo nell’alta regione 
in cui SI e posto, e niun mediocre o ri- 
nomato autore non ha nemmeno osato 
di pretendere al serto immortale che 
cinge per sempre la sua fronte. 

■ I i 
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' CAPITOLO II. 
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• • * > • * 

• • * * 

. » 

Tommaso Carew. — Sir Errico Wot- 
TOM. -T- Edmondo Waller. 

N ' 

Si è sovente , osservato che i poeti del 
regno di Carlo 1, non solo i verseggiato- 
li di corte , ma in generale gl’ inglesi 
scrittori , non lasciavano vedercela gra- 
vità degli avvenimenti del te|hpo nelle 
produzioni della letteratura eh’ essi col- 
tivavano-; regna almeno nella- poesia di 
quest’epoca un’aria di allegria sentimenta- 
le, un tuono di leziosa dolcezza, che con- 
trasta in singoiar , modo con i maestosi 
concepimenti de’poeti del tempo di Cron- 
wcll. Cal lo I ne’ suoi politici spedienti, 
ne’ suoi privati costumi , non si mostrò 
mai penetrato della gravità delle circo- 
stanze in mezzo alle quali la sorte avea 
posto il suo ' regno. Nel mentre che 
r ardor puritano agitava la intera na- 
zione, edjil popolo discùteva le più gra- 
vi questioni del diritto politico e civile, 
la corte di Carlo faceva maschere hiil- 
lanli'a Whitehall ; i piaceri , la tlissi- 
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pazioiie,, la più inconcejàbile nonciirartza 
legnavano in quel palagio , ove ben to- 
sto cloveasi cliizyare il ])alco reale. Non 
fu seguito r esempio cbe avean dato le 
gravi 'poesie eli John Donne ’^oiXo Gia- 
como I.’ I-'Componimenli istorici del po- 
eta Danieli gl’ kiillii di. Brown , illu- 
strali^ col nome di Jìritannia , i'sacii/c 
melancopÌ 9 Ì versi di Crasliaw, non pote- 
vano ottenere la pi eteren/a su gji scrit- 
ti di pavenànt , il quale- nella sua im- 
inci^sa epopea di Gondibei'to , piacque 
alia corte con una narrazione aljbellita 
co’ colori cavalieresebi , dipìnti' in un 
modo originale e nuovo. 

Tommaso Carew, uno de’ poeti di que- 
sto tempo*, fu ciamberlano ' di Carlo I. 
Aiutato dal poeta Inigo Jones , dal sin- 
fonista Errico Laws , . Compose 1' inter- 
mezzo intitolato 6 ^£h/i /;;2 Britannicum^ nel 
quale figurò lo stesso re^nella seia del 
mei'coldi dclle'ceneri nel i633, in quel- 
le mede.siine -sale di Wbitcball clWegli 
dovea attraversare quindici anni' dappoi 
per' portarsi al paleo alzato iniian’/i alle 
iinestre. Carew mori ancora' giovane nel 
i63g, lasciando un grandissimo humeio 
di poesie sdolcinate e languenti, cbe a- 
veano per titolo Persuasions to love , 
Persuaiions io ehjoy, Bagioni per ama- 
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re, Ragioni Per godere ^ ripiene di luo- 
ghi comuni eli una morale rilasciata. Le 
■«ue stanze &u\V Audacia in amore ^ oltre 
alla loro ridevolè intitolazione, sono scrit- 
te con moltapurezza^corrie loè ih generale 
il rimanente delle sue poesie. La sola os-^ 
servaziòne rileTante per la Storia lette- 
raria, che devesì fare- a proposito di Ga- 
vew, si è, ch’egli diede leserapio di quel 
genere di verseggiare? nel quale' Edmondo 
Waller si contraddistinse^ La poesia di 
Roberto Burton nato , nel iSyo, autore 
deir Anatomia, della Malinconia , e JRtc- 
cardo Corhet (r)', vescovo di Norwich , 
il quale mori nel i635 sembrami supe- 
riore a quella di William Babington , che 
dev 0 BÌ intanto annove^-are fra i' migliori 
scrittori di quel tempo. Non vi ha alcu^ 
na somiglianza fra le poesie di questi 
scrittori , e i componimenti , in piccol nu- 
mero si , ma assai leggiadri, di'sir Er- 
rico WoTTOM, hato nel i568 , amico del 
conte d’ Esser , consigliere di Giacomo 
I , e che mori sotto Carlo I nel i63q. 


(i) EUis non ha riportato alr un componimen- 
to di questo autore or iginale- Il suo tn 

thè ^fiiiries f Addio alle maliarde^ nel quale dà 
assoluto congedo :dle stregl^ sin dal 1620, dà a 
divedere multe cognii^ionì e filosofìa. 
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Questo jioct il scrisse alliesì sull’ amore 
con una jiurezza ili ili/ione eil una ve- 
rità ili sentimento, che |ìer mollo tem- 
po hanno salvato ilall’obhlio le sue yioe- 
sie. Si traltcnne lunga stagione in I<t;ilia , 
a Firenze , a Venezia , c torse in (juesto 
hcl clima ci prese 1 ahituiline ili non u- 
Siuc clic immash'l semplici e ili buon 
gusto. 'Eccq il più leggiatli o componimen- 
to ili Wot Ioni , cir è ben degno della sua 
rinomanza. 

Splenilì.enti astri del cielo , voi che piacete 
agli Ocelli più pel vojlro iiuinciiso luuugro che 
per la luce che couipartitej v(ù minuto popolo 
ceiosie , chi siete mai quando è so. io il sole ? 

Tenera violetta, tu che comj)aiisci li jirima 
nella primavera , c clic vieni a far j)om]>a del 
tuo manto di una j)oi pora ilelicata, come la j)i i- 
lua vergine deiranno, e.ioine se laprimaveia 
appa. tenesse a te sola , che sei tu quamlo a, 
sI)Utciala la rosa? 

Mtdodiosi aiugelletti delle selve , voi che ce- 
lebrate le laudi della natura , voi che crcvlete 
slgniticaie i vestii alletti colla vostra pia ola vo -e, 
che divengoiio i vostri accenti ([uaiulo luia volta 
Filonxela ha cantalo ? 

SI pure quando mostrasi la mia diletta , la 
dohe/./.a del suo sguardo , quella del suo cuore, 
lutto la la licoiioscere jier la regina tle’iiiiei pen- 
.^ieri. E ' non fu ella torse deaiiuata a far ob- 
hliare luLlu le donne, e non c ella la prima del 
suo sesso ? < 

Contemporaneo di Milton e di Di’yden?, 
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meschino uomo di stato , ma degente 
poeta , Edmondo Waller molto contribuì 
a render culla la lingua, cleijasua patria. 
La' sua' influenza continuò durante quasi 
tutto il secolo d^ciinosettimo ; giacché 
Waller, patti tre anni prima di Milton , 
morì nel 16S7 nell’ avanzata età di ot- 
tantatre anni. . Egli fa parte di quella 
scuola, utile senza dubbio , ma poco ori- 
ginale e poco profonda , la quale tutta 
• si diè a formare lo stile e rinchiudere il 
pensiere in frasi poetiche piene d’ armo- 
nia.' Waller, nato nel i 6 o 5 da urta nobU 
le famiglia , nipote del celebre patriofto 
•liampden , fu ammesso di buon’ora nel 
parlamento. Tuttavolta , frequentanilo 
la corte* del pedante Giacomo I s non 
potè dimostrare quél carattere di leg- 
gierezza , quel' tuono di grazia e di 
eleganza che si mostra quasi in ogni suo 
poetico componimento.- Molte circostanze' 
di* corte lo determinarono a pubblicai^ 
componimenti in versi , la cui rinomanza 
poi non si mantenne. Una singolare 'av- 
ventura di sua vita decise del carattere 
poetico di tutte le produzioni che appar- 
tengono alle ejioclie anteriori alla primal 
espulsione degli Stuardi. Waller eH* <lo- 
tato di belle fattezze"; siovane , brillante, 
compositore di- leggiadri versi , si trovo 




I 


Digilized by Google 



f 


» COMPENDIO DELL! STORIA 

]k;p la seconda volta vedovo àU’eià di 25 
anni. Sogni d’ ambizione e di gloria si 
])i cseiitarono alla sua lantasia in una età 
nella quale la s)jcrienza non disinganna 
ancora , è si arrischiò di corteggiare ima 
delle piò illustri eredi della nobiltà , lady 
Dorotea Sydney, figlia del conte Leicester. 

La speranza di tal parentado lusingava 
Tamor proprio di Waller , e con la prote- 
zione di tale famiglia , promettevasi di 
- giiignere a tutto. Ma questa nobile don- j 
Ila fu per Waller una beltà ribelle. Dis- ) 
' degnando il semplice omaggio del figlio 

di un baronetto di contado , ella fu d’av- J 
viso che Tarte di far versi non potrebbe ] 
appaiarsi alla fortuna e ad un gran no- i 
lup; quindi ella ricusò ramoré di Walter. j 
, Nondimeno , non ostante V orgoglio di 
questa dama, il suo gran nome è de- 
bitore al giovane rifiutato della cele- 
Jjrità di cui gode. Lady Rutberland , 
molto oscura e sconosciuta sotto il titolo 
\ della consorte di un lord eh’ ella gli pre- 

ferì , vivrà nella storia inglese col nome 
piò poetico dì Sacharissa ^ sotto il quale 
Waller là celebrò tante volte. Tal delu- 
sa speranza non le’ perdere d’ animo il 
giovane autore, il quale si volse a molte 
altre dame sotto i nomi allora nuovi e 
poetici di dori Emilia ^ Sil^^ia , A- 
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morello, l'iUide ,, e> Celia. \\allL*r passò 
la sua j^iovenlu a coito^i'iar le claiiic di 
alla comii/ione , le <{uali si bui lavano di 
lui. Si conservano in falli alcune sue 
epislole indiri'/.zate a'tutte le niìil'e della* 
corte di Caibi I. I suoi versi sembrano 
sovente insijjidi ; nur barino una sveltez- 
za , una grazia, ebe si è di rado sorpassala 
anebe dappoi. Melila pai licolar'men/.io'ne 
un suo irei coinpoiiirnenlo di tr e sliofe j 
sopra una cintura.^ Oii a girdle ). Waller' 
ba cantato V amore in ogni guisa , ed in 
versi tal fiata» ielicissirni. Si è sovente 
rijiortata la seguente cbiusur'a di una gr a- 
ziosa epistola SnlC amore' On love ) , in 
cui paragona la lieviviezza delle risolu- 
zioni di un amante al vacillante corag- 
gio rii un cci‘vo die ceica in vano di 
fuggii e il cacciatore. 

Tj r» 

In tal ^ui^a uno svello cervo si pone al luar- 
gino di limjii'to ru-icctlo per dissctar.si Villa-, jmVa 
sor;;ente, e st^ravv i.sa le acute ai mi da cui è ro- 
vella la .vua fioute, tutto' veigo;^noso si sovvie- 
i^e di a ve' . fuggito iimaii/.i a’ caìii che avrebbe 
dovuto. dispregiare, e cicdedì poter questa fiata 
afi roiitare T as.salto. Ma da che I loro .scliiuma/.zi 
arrivano al suo Iremante orecchio, è di hel nuo- 
vo soverchiato da’ suoi spaventi, da cui voi ila 
liberarsi; egli obblia d spegnere la sua .sete nel- 
r onda che scorre; iV paura dà l’ali al suo lu- 
pi lo corso; egli fugge , e nella sua In,;» so- 
pra wama la leg:deie/./,a de* velili. 
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Questo ])asso delle jioesie di Waller c 
di una ele{:;anza e,}'iu c/7a di siile , che 
seiiduaiio appartenere. ad una scuola as- 
sai più moderna. Finora abbiamo osser- 
vato in lui il poeta della grazia e del 
senlìniento ; ma egli entrò tosto negli a- 
gitamenti della vita politica , e vi dimo- 
strò una debolezza di carattere, che fu 
a lui cagione delle più gravi sventure. 
Fu nominato membro del lungo parla- 
mento, che produsse la rivoluzione del 
1648 coir abbattere l’autorità di Carlo 
I. Sin dal 1643 gli amìei della monarebia 
chiarameide veggevano che, il trono era 
per crollare, e diverse cospirazioni e tra- 
ine s’ immaginarono per opporsi alla tem- 
pesta e salvare il re. Sémina certo , se- 
guitando Clarendon , che Waller s’ immi- 
schiò nelle mene de’capi realisti, per resi- 
stere colla forza agli ordini del parlamen- 
to. Pym , il più audace , il più destro de’ 
parlaiiientarii , sventò la cosjni azione , e 
tutti 4 suoi capi unitamente a Waller fu- 
rono impi igionati. Waller,. sì compito 
poeta ed oiatorc, compoi tossi in tal gra- 
ve congiunluia con una AÌltà impei do- 
na hlle : egli rivelò tatto ; denunziò tut- 
ti , è la sua testimonianza specialmente 
fe’ menal e a 11101 te (Ine de’ suoi compa- 
gni. "Egli stesso avea tanta paura del pai- 
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CO » cbe iece al parlamento la più bassa, 
aringa , si gettò ai piedi de’ siim gititli- 
ci', e diè il tristo spettacolo di un, nomo 
d’ingegno' ed onorato » che tapiOa 
tilegio di vivere. In grazia delle ^e dé* 
nunzie , conservò la sua vita , caramen^ 
te comperata , dice Clafendon ^ e fu a 
dimorare in esigilo io Frància , prima a 
Roiien , poscia a Parigi. Di là vide il 
creile del regno di Carlo I\ Dopo gli at- 
testati di realismo che Waller avea da- 
ti * altro non gli rimanea che di farsi 
cortegianb di,CronvvelI ; e, il fece. Al 
9 UO ritorno in Inghilterra' , gV indirizzò 
il famoso Panegirico del Lord protetto- 
re<, sulla sua presente grandezza , e su^ 
gr inseparabili interessi di sua altezza 
e della nazione (i). - 

- Cronwell inspirò vVall er megli o di Carlo 
I,e meglio ancora di Fillide e (7e/m;giac- 
chè questo compotnimento di qiiarantasette 
stanzc'di vèrsi. endecasillabi è, il migliore 
ch’egli avesse fatto.. Siccome altri deve 
immaginarsi , vi ha in esso molta piacen- 
teiia;.^ma gli elogi sono destri è veri ia 
generale. In sili principio egli loda so- 


[\) A p/megyric io my lord protector'.oii thè 
preÀent u;reitlness, and jqint interest of his hi g~ 
ness and his'nation. . • ' 
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prattiiUo- Gionwrell per avei e» i istabilita. 
la pubiilica tranquillilà. • - . ■ > 

^ Coii'unA' majao calma e potente , e^li dice ,j 
tu hai infrenate le fazioni, etl or comuiitli a’iio- 
strL cuori ; tu ci salvi da noi .stessi o dal munì-’ 
co; tu ci hai' compartito a un tempo 1’ unione' 
e la vittoria- ' ' > t 

L’ oceano è in nostro potere ; tutte le genti, 
vengono a salutare la nostra bau;iiera La nostra 
possau/a si estende per quanto soffia il vento' 
c'si gonfiano le vele. 

■ /Il cielo , , che pose questi i.sola per impcra'e , 
altrui, per tener P equilibrio in Eiwopa e Je na- 
/.ionP in lispetio , ii eielo sorrise sull’ i.sola no- 
stra, la più gianile e possente fra Lii'le 

Sia che quest’ isoja possente sia stAt'a violen- 
temente' disgiunta dal resto del mondo dall’ urto 
de) tempestoso Oceano ; sia che sia stata croata, 
in mezi^o. alle' acque , certo .ella fu l’atta por es- 
sere il sacro ricovero del^ genere umano. 

Noi non affatichiamo le nostre braccia per ac- 
quistare riccbc7./.e. U pesante oro sembra ac- 
correre vcioO di noi : e llonia , abl^enchc l’aqui- 
la sua avcs.se volato , per P iiiteio univers'o, non 
potè giammai inviarla fra noi. 

Qiifsti pocbi versi basteranno per da- 
re un’ idea ben vanta^'giosa, d,eI'modo 
inagnilrco di VValler; nè conviene diinen- 
ticarc che i siioi pensieri sono esposti in 
uno siile pieno di armonia. Questo coni- 
poniiiienlu contiene, altresì un. passo avssai' 
notabile sulla faziosa dissoluzione del par- 
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lamenlo oj)erata dal ferreo braccio di 
Cronwell. Si è cfiiislamenle ammirato un 
piccolo componimi^nto di Waller. sulla 
poesia inglese , i cui senliinenti son veri 
e con delicatezza dettati , e che merita 
di essere conosciuto , perchè pruova co- 
me questo scrittore pensava che la lin- 
gua inglese sarebbe cangiata anche do- 
po di lui , e ^sarebbe venuto giorno «nel 
quale il suo stile, si puro e si casto, non 
sarebbe più compreso. Ecco"’ questo pic- 
colo componimento , eh’ è ben degno di 
essere riportato, ' ’ • 

Su* versi inglesi- 

V * 

Si lusingano l poeti nella loro tranquilla va- 
nità che i loro scritti racchiusi in un solo volu- 
me vivranno nel mondo immortali. I versi e la 
profezia yivono o muojono a un tempo. 

Ma chi mai^può avere speranza che la sua glo- 
ria saia durevole in unadingua del continuo va- 
riabile ? Allorché sorge un nuovo-poeta; la invi- 
dia lo rode , e quando' la invidia è morta j.la^ lin- 
gua manca ellapUre. . . 

Quarido r architetto ha costruito l’opera sua, 
la sua struttuiia' appalesa il suo sapere; ma se la 
materia è fragile , il tempo abbatte il meglio fon- 
dato palagio. , ^ ^ 

Que’poeti, i quali vogliono -che i marmi da lo- 
ro innalzati sieno durevoli , debbono scrivere in 
latino o in greco. Noi .scriviamo sulla sal>bia, ed 
un nuovo idioma sollevasi in guis^ d’una marea 
che cancella' i nostri caratteri. 
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c<inti f e pure ei non cantò insano. 

he belle , ornamento del secol sno fui Ridi 
cgRctti suoi desiti , sperando di farsi immor- 
tali , coronarono i suoi amori. 

Era questa la speme del poeta, e questo è 
quanto rlee bramare la penna <li un Inglese Ei 
lece accoglier la sua fuunma da quelle ”le" da- 
a.e;.clo,uaie , eh’ ei potei far rinLatL 

1 versi inspirati in tal guisa vivranno lunga 
Ragione, ed arrivano sino a que’giorni in cui la 
beltà isvainsce , se durano per tanto tempo per 

quanto gli detta r amore. 


Waller si acquisto grazia anche appres- 
so. Carlo II , che celebrò, al pari di Cron- 
w’ell, e mori devoto , dopo aver fatte 
alcune poesie sacre , ed essersi pentito 
di aver Consumata la sua vita in hriil'anti 
fjivolezze. Sé Waller è poco notabile in 
cfuanto.ad uomo, in qualità di scrittore 
ha contribuito di molto a" progressi della 
letteratura inglese. Egli ingentilì d’ as- 
sai a proprio idioma (i) e distrusse il 
^ » • 

(i) Waller attribuiva P armonia del suo stile 
a la lettura della versione del Tasso diFaiifax, 
poeta il quale moii nel r63a , e a cui si deve 
«Ila tradu/iope della Geru9alemme liberata, 
sotto il Ululo di Oodfrey of Boulo^ne. Si veg- 
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eallivo gusto che vigeva ancora nelle 
leggiere poesie. I suoi .versi a dori non 
sono tioppo leziosi ; anclje- ^in quelle 
specie eli poetiche bagattelle , nelle qua- 
li , non sape^idosi che dire, si dicono so- 
vente molti nonnulla , tal fiata ride voli, 
Waller si tenne lontano da’ coneettini , 
.de’ quali tanto parevano piacersi i suoi 
antecessori , e questo poeta in generale 
è più puro di Dryden ', che lo' felquHji 
porre in dimenticanza. • . , ' { 







gano nell’articolo eli scritto da Jonh;son 

itì stantie di questa antica versione , la quale» 
Stnubra in fatti òiolta armoniosa j ma eli’ è, stata 
sorpassata dà quella' di Hoolc. ' 


k • 
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CAPITOLO III. 

* * • > ^ 

GIOVÀWm 4>HVDEN,— SUE OPEEE.-— INFLUENZA 
. ' DELLA SUA SCUOLA. 


f - , ' 

.Poco dopo il richiamo degli Stuardi (i66ò) 
sul trono, surse nell'Inghilterra un poe- 
ta più fecondo di Milton ; ma che non 
ebbe il genio di questo gi’and’ uomo. Que- 
sto autore, dotato di un ingegno essenzial- 
mente differente, e di una facilità della 

? ;UaIe abusò , esercitò tuttavolta una in- 
luenza assai più durevole,, e fu capo di 
scuola in modo più distinto del poeta elei 
Paradiso perduto. E ciò nacque da che 
il suo ingegno era più' facile ad essere 
imitato, e perchè la mancanza di origi- 
nalità lascia libero il campo a numero- 
si imitatori. Sebbene per mólti rispetti 
questo scrittore abbia mostrato un vero 
ingegno , si può dir nondimeno che con- 
tinuamente va perdendo alcun poco della 
sua rinomanza. 

Giovanni Dryden non fu il Weeessore 
del gran Milton. Nato nel i63i , si di- 
stinse dapprima con un canto elegiaco 
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sulla molte del Protettore, poema cli’ei 
compose diciotto anni avanti la nkorte di 
Milton. Questo componimento non è sti- 
mato quanto quello di VYaller , del qua- 
le ho innanzi tatto parola. Allorché Carlo 
II venne a lùprender possesso del trono 
de’ suoi maggiori, l^ryden, lungi d’imi- 
tare il silenzio di Milton , non tardò di 
fare onorevole ammenda col pubblicare 
molte poesie , nelle quali cantava il le- 
gittimo sovrano in termini pomposi al 
pari di quelli che rusurpatore aveaglidn- 
spìrati. Diydeii fu il vero poeta della 
repristinazione della monarchia ; e da che 
Carlo' II, é dopo di lui Giacomo li, ebbe- 
ro ripreso la loro corona, ei non si rimase 
dal ricolmarli di unita ai loro ministri ed 
alla loro corte delle piìi basse adulazioni. 
Studiando la vita di Dryden pare di os- 
servarsi che se P ammiraglio Blake , suo 
contemporaneo, diceva che doveasi com- 
l)attere pel proprio paese , qualunque ne 
fosse il politico reggimento; Dryden pen- 
sava che conveniva cantare la monaVchia, 
qualunque fosse il re. • 

Quel che si può dire di più plausibile 
per iscusare questo poeta , il quale oc- 
cupa un posto si sqblime nella letteratu- 
ra inglese , si è eh’ ei visse sempre po- 
vero V e eh’ ebbe bisogno del prodotto' del- 
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le sue lodi e delle sue dediche per vive- 
re. La iii(,Upendenza di carattere non ben 
sostiene l’assalto della lame. La povertà 
ancora fu quella che lò spronò a scrive-, 
re commedie , componimenti che , a do- 
verne giudicare dalla maggior parte del- 
le sue opere drammatiche , non ei ano in- 
teramente suoi. ‘La sua prima commedia 
fu rappresentata nel i 663 , e ne compose 
ventotto,-la maggior parte in rima. Le 
sue tragedie e commedie furono accolte 
ass^i favorevolmente per la lor novità. ' 
Dry don era il primo che provvedeva di 
rappresentazioni i_teatri di Londra ; ma 
assai pochi de’ suoi componimenti gli sono 
sopravvissuti. Essi son liguardaji come 
freddi e alfettati, e ciò che li i ende soprat- 
tutto insopportabili^ al gusto inglese si è. 
che sono sovente sci itti in versi limati , 
specie di componimento che fu portato di 
l^rancia da Carlo ‘Il ; ma che la maestà 
de’ vei si di Shakspeare ha fatto al tutto 
abbandonare. Non v’ ha cosa di piò riso- 
nante e fantastico de’ versi della tragedia 
l' Imperatore Indiano ( thk indiali Eni^ 
peror ) del 1667 ,* ed anco nella famosa 
descrizione della notte , pronunziata da 
Cortez , vi ha molto di quella sterile pom- 
pa , sotto di cui cercasi di nascondere la 
mancanza de’ pensieri e la povertà del 
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poètico estro. Ciò che rende l’ analisi di 
•opere simi^lianti assai penoso per coloro 
che vogliono conoscere il genio di Milton, 
si è che sembra certo che molti altri scrit- 
tori dell’ epoca vi aveano parte di unifÀ 
. a lui , "e intanto tutte furon. pubblicate 
sotto il suo nome.' ■ - 
• Le poesie di Dryden furono in gran nu- 
mero, e noi non potremmo qui tutto an- 
-lioverai le. Alcune osserva/ioni sulle, mi- 
gliori fra le sue opere potranno permet- 
terci di dare il nostro giudizio sulla sua 
maniera di scrivere, e poetare , e sulla in- 
fluenza eh’ esercitò sulla letteratura del 
suo tempo. I versi adulatorii che a riboc- 
co indirizzò al re e a lord Claréndon, so- 
no poco degni di essere analizzati. Vi si 
trovano i luoghi comuni della lode fram- 
mezzati a moltissime immagini le piu 
pompose , e sovente ancora le più ridico- 
le. Nel 16^7 pubblicò un poema mollo 
diffuso , pel quale adoperò molta cura. 
^niins mirahilis- ^ ovvero thè Year 4 
Wonders ( l’Anno delle meraviglie ), e 
il titolo che ha dato a . questo bizzarro 
componimento. . ' ' 

'■ Nell’anno i 665 l’Inghilterra dichiarò la 
pjuerra agli Stali generali , e flotte nemi- 
fcbe si diedero le più sanguinose balta^- 
glie. Nel a 5 luglio 16G6 gV Inglesi e gli 
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Olandesi sì azzullfarono nelle acque dell* 
imboccatura del Tamigi. Questo C(»iii]>alti- . 
mento, nel quale ottanta vascelli daH’una 
e dair altra parte battagliaiono per una 
intera giornata , terminò colla dispersione 
della flotta olandese , dopo de’ piu eroici 
sforzi di Troy e di Riiyter. Il principe Ru- 
•peit, genero del re, e ’I duca d’ Albei- 
jiiaile comandavano gl’inglesi. Ma la gio- 
ia di questa vittoria fu tostamente dissi- 
pata ‘dallo spaventoso incendio che av- 
venne due mesi dopo, e che consumò qua- 
si tutta la città di Londra. Un anno si 
memorabile doveva inspirare il genio 
poetico. Quindi è che Diyden destinò' uno 
de’ suoi principali poemi alla desci izione 
di questi due ^avvenimenti. Annus mi^ 

’ r abili s del 1667 (i) è nn poema che non 
ha meno di cento sessanta quartine in ver- 
si eroici. Questo poema è riguardato co- 
me uno de’ migliori dell’ autore ; ma io 
confesso che non mi sembra agevole di 
seguitarne la lettura sino alla line. Non 
ostante una grande profusione d’ imma- 

V •• 

(1) La data della pubblicazione è interessan- 
te in quanto che prova lu incredibile facrti- 
tà di Dryden. Le fiamme di Londra si arresta- 
rono nel di 8 settembre 1666 , e nel principio 
del i()f 7 Dryden trovavasi in facoltà.di publicare 
il suo vasto poema. ' 
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gini, alcune delle quali sono anischiale, 
ed una fattura di versi dottisiina, sì ri- 
mane tosto nojato dell’ enfasi dello siile , 
del mescuglio del triviale e del grave, e 
soprattutto da una pompa di coneetti e di 
arguzie che danno a divedére il hello 
spirito. Dryden volge mollissime invet- 
tive ai compagni dì Ruyter, ed i piìi en- 
fatici tropi desunti dall'antica mitologia,, 
gli servono a descrivere le gesta degl’ In- 
glesi. Giosuè, Cesaree , Caco, Acate , Ca- 
tone sona invocali successivamente a soc-> 
correre l’estro venuto meno del poeta di 
corte. 

Johnson lo crìtica a ragione di aver pa- 
ragonato i vascelli inglesi ai greggi di Net- 
tuno, che si lasciano docilmente guidare 
dal massimo pastore. Non v’ è cosa si no- 
josa quanto le perpetue allusioni all’ Olim- 
po antico in mezzo al fumo di una bat- 
taglia navale de’ nostri tempi. Vi sono tut- 
ta volta alcune strofe poetiche. EccOne 
un esempio, e non sono molto comuni in 
'questo componunertto. Trattasi dì due ya- 
scelti di guerra mandali a fondo dal fuo- 
co degl’inglesi'.' 

Gli alberi si scossero; invano i vasceltiidi- 
mandano ai venti il to<o solito .soccorso. I venti 
attraversano senza resistenza le Uilacerale >elc, 
e i brani ricadono sull’equipaggio che si ^ adii a ' 
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» * * ' * ’ 

f 

I semiaperti fianchi de’ navigli lasciano pene- 
trare «na orribile Iure j ct>me quando il giuino 
penetrò nell’ inferno; la morte dalla, pallida fron- 
te si mostrar ai marinai, e culla sua scarna in a no 
guida ’i flutti che si precipitano sopra di loro. (St. 
l'jy , iati.) 

Queste due strofe un po’ ampollose sono 
intanto le più belle di lutto il componi- 
mento ; quelle che Johnson riporta am- 
mirandole, mi sembrano al tutto indegne 
degli encomii di queste critico ordinaria- 
mente cotanto giudizioso. La parte del 
poema nella quale si descrive l’ incendio 
di Londra, è scritta in uno stile descrit- 
tivo ripieno di figure e di metafore di 
un pessimo gustò. 

Molti già avéano notato, anche vivente 
Dryden, il cattivo gusto e l’enfasi che do- 
minano in molti suoi componii;aenti.ll du- 
ca di Buckingam compose ancora, con- 
tro di lui una satira mordace /nel suo ce- 
lebre- dramma The Rehearsal Ripe- 
tizione ) , in cui Dryden fu abbandonato 
alle, risa del pùbblico , sotto' il finto no- 
me di Bayes» 11 poeta se ile vendicò col , 
poema satirico AssaXàtine ed Architofe^ 
le , nel quale molti personaggi della cor- 
te di Carlo li sono l’ oggetto di pun- 
genti motteggi , e fra gli altri Buckin- 

I ♦ 
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gam sotto il nome (li Z//72r/‘. Questo poe- 
ma è ripieno' di allusioni , che oggidì han 
perduto la loro mira , è che ne rendono 
la lettura un po’ dilHcile. 

V’ ha tultavpita un coinponimento qhe 
potrebbe per< se solo assicurare alla ine- 
moiia di Dryden una lunga durata ed 
è questo il famoso Festino d' Jilessandro^ 
-o la VirtÌL deila musica^ ch’c riguarda- 
to assai generalmente come la piu bella 
ode che possegga la lingua inglese ; io 
del resto sono' di 0 |»inione ,,che non le 
sono inferiori quelle di Mason e di Gray. 
Di yden scrisse quest’ ode nella sua estre- 
ma vecchiezza , e nulla scrisse in c^i ab- 
bia' impiegato più fuoco ed estro. £ì com- 
pose (lue odi sul giorno di santa Ceci- 
lia , e la seconda ìli queste è quella che 
destò tanta ammirazione ; ma come se 
questo subbietto avesse dovuto sempre 
inspirare la sua musa con eguale felicità , 
la prima .ode non è, sprovvista di bellez- 
za di un ordine superiore. 11 comincia- 
mento non presenta tosto una dipintura 
sì drammatica quanto la priìnà; ma il 
•concèpimento' del poeta e forse in certa 
maniera più profondo. 

j ' - ^ ^ ' 

Dal serio <lell? divina .armonia apparve qiiasto 
immi5n.so universo e fu fòrihato. Quando la intera 
natura non appresentava ebe un amuiasso dì ato- 
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mi confusi e conlra‘rii;quando ella non poteva sol-, 
levare il suo caj>o , dall’alto defcieli risuòiiò una 
voce armoniosa ostinando di sorgere a. ciò cìie era 
più cho estinto. Allora il caldee il freddo, Tu- 
mido e il sécco cercano il di loro sito, ed obbe- 
digeono alTarmonia. Sì dal seno dell’ armonia, 
delTaimoriia divina, slanciossi Timmenso univer- 
so. La feconda- armonia percorse tutte le forme . 
della materia, e Tultima produzione (i), lapin 
nobile produzione d'elTarmonia' , fu T uomo. • 

volta questa meta tìsica iolrodn- 
7Ìone della prima ode nòti agguaglia la 
sublime dipintura del Festino d" Alessan- 
dro. Quel moharca d’Asia seduto sopra, 
magnilicò trono ; quella corte assembrata 
attorno a lui ; quella giovane Taidé , la 
beltà dell Oriente , che gli mesce la cop- 
pa della voluttà; quel vecchio Timoteo, 
le cui possente lira Sveglia Tambizione nel 
cuore del. re, e talvolta celebra le lodi di 
Bacco e de^suoi piacerii^ talvolta sospira 
gli accenti dell’amore, e tal volto,’ quando 
il vincitore si piega sul seno di Taide, con 
una espressione marziale di armonia, riac- 
cenrfe nel suo cuore l’ardoré della vendet- 
ta, e mette nelle sue mani la fiaccola che 
deve consumare i'templi de’ Persi ; tutto 


(i) The. diapason closing full in man. 
VJucs tu verso è d’ una sublime energia. 
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questo torma una dipintura che niun poe- 
ta espresse meglio di lui. Ogni passione 
Tiene eccitata di volta in volta dalla lira 
di Timoteo , tanto che‘ non sembia pos- 
sibil cosa di provare là forza della mu- 
sica più poeticamente. Lo stile e nobile e 
puro ; tutte le immagini sono di una mae- 
stà e di una purità che hanno aldin che 
deir antico. 

Questo ammirevole componimento e al 
tempo stesso un ditirambo ed ù/i’ ode iti 
azione. In' quanto a me confesso che mi 
sembra- che ninna ode francese o latina 
possa paraganarsi a\ Festino di Alessandro 
di Dryden; e quando anche avesse s^critto 
questa sola , lo avi eblie fatto riguardare 
come un poeta di genio. Io non riporterò 
estratti di un’ ode sì conosciuta ; ma mi 
contenterò solo di fare rilevare il movi- 
mento e il concepimento del seguente pas- 
• so , in cui il vecchio Timoteo risveglia il 
terrore e la vèndetta co’ suoni attraenti 
della sua lira. 

* - * t ,* 

Udite , udite ! Da terribil suono 
Percosso, il re si desta. 

Atterrito,' a"gitato , alt la testa 
Solleva , e i lumi incerti intorno ha fisi, 
Vendetta ! grida Timoteo. Non vedi 
Qui le Etinni apparir ? ecco le serpi 
Seguir dappresso , sibilar tra i crini , ' 
h spirar fiamme gli occhi. 
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Òh'! vedi tu quella pallida Sihiera ?... 

Son gli Spettri de’ Greci in guerra, .uccisi ; • 
Stanno i co-pi nel piano inonorati , 

Premono i mani non ancor placati! 

, Tti lu vendetta or cbropi , ed abbia pace' 
La compagnia de’ forti, 

Che 'sollevali le faci , ed alle morti 
Te chianjano , e agli incendi. Abbatti , .sperdi 
o Per^i , e piu lion splenda il giorno 

Su santuari! degli avversi Numi! 

Tutti applaudirò , ed in.furor conversa 
Preme la gioia.. Primo 
Scuote una face il rege ; al suo si mesce 
ì^. ^cendio di-Taide, e ‘scorre’ intorno : 
Di Taide , che novella Elena siede 
Plaudendo ai fumo di notturne tede. 

Cosa singolare! non semlii a che Dryclen 
avesse dubitato di tutto il genio che sep- 
pe impiegare in questo lirico componi- 
mento. Egli non lo stimava sublime quan- 
to alcufie altre sue poesie , le quali han- 
no purtuttavolta meno di grandioso ; e 
pure .quest’ode non gli costò che la fa- 
tica di quindici giorni ; ciò c|i' era molto 
per uno scrittore , la di cui intellettuale 
produzione era quasi istantanea. • 

Piuttosto per iscrupolo per la fedeltà 
della storia letteraria , che pel di loro 
merito effettivo, io fatò altresì menzione 
de’poemi ne’qualiDryden ha riunito con la 
sua eleganza di versificazione molte stoi ie 
cavalleresche désùnte dai Boccaccio e da 
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Gliaiicer. La più estesa di queste novelle 
in versi è Paiamone ed Arcita , storia 
sentimentale la .cui scena è in Atene \ 
sotto il regno di Teseo , e in -cui !’• au- 
tore riporta tutti i fatti e gli usi del 
duodecimo secolo ; taschetti , visiere ^ 
stemmi , duchi , bai oni , un Parlamene 
to (i) , è la magnifica descrizione di- un 
torneo ( canto IH. . ) Accanto al campò 
chiuso si trovano , e non si sa come , r 
templi di Venere , di Diana e di Marte , 
( canto H ). Qui ^Diyden si è dato a tutta' 
la sua facilità di desòrivere,ed ha profuse' 
tutte le ricchez7,e della sua feconda im- 
maginativa e del suo stile arìnquioso.. Que- 
sto poema, che ha tre canti, i quali con- 
tengono più di due mila versi, è veramen- 
te impossibile a leggere senza fastidio; ma 
per acquistare un’ idea del miglior mo- 
do di poetare dell’ autore , devesi sen-v 
z altro osservare la magnifica descrizio- 
ne del tempio dèlia Guerra. Virgilio nom 
ha fatto' nulla di più poetico. Talvolta , 
ma raramente , Dryden rinunziando. a far 
mostra di bell’ ingegno , trova immagi- 
ni vere e ' iion enfatiche. Se ne notano 
di tal genere nella dipintura del tempio . 

(i) At'AthenSj TJieseus held his parliameut,}!^ 

- Canto ui. 


I 
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eli Venere, in cui il poeta con una ri- 
dente Unzione lia posto incatenati fra lac- 
ci di rose Salomone e Sansone , imma- 
cini della sapienza e della forza. La sua 
descrizione del passaggio della dea della 
Loltà sul mare cuna dipintura si perfetta 
e^si viva , che la stessa scena presentasi 
tutta intera alla vista del leggitore (i). 
Ecco la più graziosa immagine dell’ inte^ 
ro poema ; riporto i vcj si inglesi , perchè 
formano un esempio di veisi melodiosi. 
Descrive Drydeh il levare del giorno. 

It was ehbing darhness\ past thè noon o f night j 
And Pvosper on thè conjìnes o f thè Ughi 
Prondsed thè sun, ere d-iy began to spring: 
'The lune fui lark alrendy stretched her wingy 
And Jlickering on Iter nesty mode short e ssoys 


to 


sing. 


Lentamente passava la oscurità all’ ora della 
mezza notte, e la stella del mattino .splendendo 
su i confini dell’ aurora , prometteva il sole pria 

( i.)La fine del Libro II, è veramente bellissima, 
e sembiàmi meritevole di annoverarsi fra le piu 
ricche descrizioni della letteratura inglese. Intan- 
to i diversi poemi di Dryden, come a dire Teodo- 
ra ed Onoria , imitato dal Boccaccio ; il Fiore 
e la Fronda , il Gallo e la Volpe , Cinione ed 
genia , Eleonora , la Biscia e la Pantera , 
coiuponimento allegorico sulla scolastica contro- 
versia. , tutti sono assai poco letti oggigiorno. 
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elei levavQ del .giorno ; era l’ ora in cui l’ al Io- 

lotta, ineloliosa scuote le sue ali e comincia a 

più riprese a far udire il suo lamentevole canto. 

• ^ 

I 

- . * # • V 

Senza ‘parlare della sua epistola al pit-‘ 
loie della corte di Carlo II, Sir Gof- 
fredo Kneller , la storia delle opere di 
Diiydeii ci conduce alla publDlicazione di 
un poema molto singolare , il quale con- 
tiene una specie di esposizione degli ar-r 
gomenti de’ deisti contro il, cristianesi- 
mo , con le risposte die si possono -lor 
fare. Dryden intitolò questo poema Pro- 
fessione di un laico ( Eeligio laici ). 
Quest’opera comparve' nel 1692 e fece 
una grande impressione. Fra ’l calore de* 
partili di quel tempo , allorché la glande 
maggiorità pretestante della nazione in- 
glese, esacerbata degli S|jcdienti usati dalla 
corte , della sua propensione al cattoli-. 
cisino e soprattutto della morte di Rus- 
sel c di Sydney , sfogava le sue dogiianste 
in un linguaggio pieno di liiinacce e di 
violenza ; fu un fenomeno assai curioso ' 
la pubblicazione di \xfì epistola, in cui tali 
questioni medesime sono risolute con più 
calma. TultavoUa Dryden non vi tratta 
la politica deir epoca ; og^li si contenta 
di discutere que’ punti religiosi che sono 
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di tutti i tempi ; e, perciò questo compo- 
nimento c letto anche- oggigiorno. Esso 
consiste in una esposizione tranquilla e 
veraee del bisogno di una rivelazione e 
'delle pruove a dimostrarla vera para- 
gonate a quelle che il deismo pretende 
porre in mezzo per distruggerla.^ Il poeta 
paragona' la luce della ragione a quella 
della luna e delle stelle , che bastano ap- 
pena a guidare il viaggiatore senza illu- 
minare ìa terra, e la rivelazione alla chia- 
rezza del giorno che illumina tutto ed ec- 
clissa il pallido chiarore de’lumidcl nostro 
intendimento. *Ma quel che soprattutto si 
nota, in questo componimento di Dryden 
.si e che sembra scritto di vero sentimento; 
esso sembra l’effusione di un cuore retto, 
il quale cerca la verità di buona fede. Of- 
fre del rimanente il modello di un genere 
difficile e avventuratamente raro, la con- 
troversia e la teologia in versi.- 

Poco dopo r assunzione al trono di Gia- 
como II, accadde un avvenimento nella vi- 
ta di Dryden, che alcuni hanno trascurato 
di notare, chi per lodare, chi per oltrag- 
'giare la sua memoria. Nel i685 Gia- 
como Il sali sul trono. Da questo mo- 
mento Timprudente monarca livolse tutti 
i suoi pensieri al ristabilimento dell’an- 
tica fede del paese. La causa del catto- 
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licLsmo fu oltieiuodo pi;otetta. Gli ufK- 
rii le grazie , i favoli piovevano ad^. 
dosso a tutti coloro che' secondavano* il 
suo progredimento. Dryden si fe’ catto- 
lico. Sin dal 1668 egli era stato' nomi- 
nato poeta laureato della corte , con 
una pensione di 100 lire sterline. Si as- 
sicura che «'iir occasione della sua' con- 
Tersione tale pensione fu raddoppiata. I 
partegiani del cattolicismo lo addissero 
allora a scrivere opere per, difendere la 
loro credenza, e a tal fine il poèta laureato 
pubblicò la storia del calvinismo, storia 
molto inesatta pel padre Maìinhourg; 

jVel mese di giugno del '1688 avendo 
la regina d’Inghilterra dato alla luce uii 
figliuolo , erede cattolico della corona ; 
ùn tale avvenimento eccitò la piu viva 
1 gioia fra gli amici di questa causa; 1’ en- 
tusiasmo de’ poeti dèlia cortesi accese, 
e Dryden celebrò un tal nascimento in 
un canto intitolato Britannia rediviva j 
nel quale presagiva una serie di lunghi 
I anni di gloria alla dinastia cattolica" e 
alla fede regnante^ Una tale predizione 
non fu avventurata; imperciocché cinque 
mesi dopo ( nel dicembre del 1688 ) , 
i Giacomo II , abbandonato da tutti i suoi 
sudditi , costretto a prender^ la fuga fu 
a diitiandare ospitalità a Luigi XIV , il 
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quale fu una delle cagioni di sua rovinai 
Allora il re d lnghilterra cangiò il suo re- 
gno per Saint-Germain , ove dovea mo- 
rire 'colla trista persuasione che la sua 
stirpe sarebbe per sempre esclusa dal 
trono, sul quale aveva sì lungo tempo re- 
gnato. Questo memorabile avvenimento, 
dando 1’ ascendente alla causa protestan- 
te , cangiò il genere della letteratura 
inglese. Dryden fu vittima di questa ri- 
voluzione. Privato deir ulbzio di poeta 
laureato di corte , senza amici e pen- 
sione , questo insigne uomo si trovò qua- 
si immerso nella miseria. 

. Fu allora costretto a scrivere di bel 
nuovo pel teatro , e dovè a se solo affi- I 
darsi per non trarre una vecchiaia indi- 
gente e colma di mali. Questo poeta ani- 
moso sentì a quel tempo rinascese tutte 
le sue forze. Nell’ età di quasi sessant’ an- 
ni ei pubblicò colla più incredibile rapi- 
dità commedie , favole , satire , e soprat- 
tutto quelle ammirevoli versióni di classi- 
ci latini , nelle quali rifulgono nel più su- 
blime modo il suo poetico ingegno e la 
sua espertezza nel maneggiare la lingua 
inglese. In quest’ epoca ancora pubblicò 
r ode a santa Cecilia ; ed è da notarsi 
che (juesto componimento fu scritto non 
quando Dryden verseggiava secondo gli 
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ordini della corte; ma quando fu abban- 
donato da^gi andi , ed allorché il suo inge- 
gno ebbe in poco conto la di loro prote- 
7-ione. Le sue versioni di Giovenale e di 
Persio , e soprattuttto quella bell’ opera 
in cui mise in versi inglesi tutte le' opere 
eli Virgilio, sono per avventura le sue 
più notabili produzioni. La dedica a lord 
Normanby è per se solai un’o|iera ; e una 
lunga dissertazione di i’g3 pagine syl poe- 
ma ej/ico , ripiena di tratti ingegnosi .e 
di osservazioni giustissime sulla lettei-a- 
tura generale. La versione di Virgilio ; 
eli’ egli stesso assicura non essere impresa 
dappoco, è iiinasta classica in Inghilterra; 
ed a ragione , imperciocché si contraddi- 
gue in tutte le sue parti. per là impron- 
titudine del più versatile ingegno , in 
quanto ,a ciò che concerne la versifiéa- 
zione e la condotta della «frase poètica. 
Talvolta, egli rende il senso, di Virgilio 
più ditfuso ; ma dice ogni cosa ; niuna im- 
uiagine del poeta latino è trascurata da 
lui; E vero che scomparte i sensi di Virgi- 
lio, ma lo dà tutto intej o, e nulla gli sfug- 
ge. La sua versione é senza pari più fe- , 
tlcle e più con ispondentc al testo di q {iel- 
la di l)e!illi' (i). Ma non ha un caraU'ejc 

- : — — 7 

( 1 ) lo uou sono di opinione elie le veision 
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antico , e nulla serba <.lella< bella concisif>-’ 
ne del poeta di Maiitova. Questa accura- 
ta versione gli costò la fatica di tre anni,< { 
dal 16^4 al 1697. Verso la fine di sua vita,’ 
nel it)9tl quest’ uomo in'fatigabile conce- ^ 
pi ancora il disegno di un grande poema 
epico , e già. ne avea composta la tessi-* 
tura , quando la morte venne a porre 
un termine alla sua carriera attiva e s^ì 
tiavagliata. .Dryden mori nel 1700 ,.e ’ 1 < 
suo corpo fu sepolto sotto le vòlte di VVets- 
ininster , ornai popolate da tanti illustri 
avelli. Vi si legge ancora il suo nome' 
scritto su di un frontone di marmo. 

In iaf guisa il secolo < decimosettimo 
terminò colla iiiorte di questo poeta ^ che 
avea riscosso' i pubblici àppiausi per cin- 
quant’. anni in circa , e *1 cui genio fe- 
condo, e feconde di troppo, ba lasciato 
una moltitudine di produzioni , che la- 
posterità non ha raccolte con severa scel- 
ta.. Gomle poeta e mente al tutto origi- 
nale Dryden si è poco contraddistinto ; 

^ ^ - • - ^ > 

di Dryden sieno superiori quelle di Delille ; 
ma tanto Tuna, quanto l’alti a non danno l’idea 
del testoni. Viigilio. Ho dato il mio parere con 
aver fatto il paragone verso per verso delle Ge- 
o giche de’ tre autori. Come studio istruttivo pro- 
porrei di leggere comparativamente il famoso e- 
pisòdio della peste. • J 
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ma come verseggiatore ,.eoine perfelto 
maestro del linguaaj^io , come ooUii che 
possedeva tutti- i secréti dell’ armonia 
dello stile ini tutti 'i suoi tuoni., egli non 
ha rivale in Inghilterra. Le sue tragedie 
sono quasi ohhliate ^ i suoi poemi giac-- 
ciono polverosi nelle biblioteche ;-ma le 
sue opere critiche Timarrannoi opere in- 
signi per genio ed esecuzione. IXryden 
contribu; .molto all incremento della pa- 
tria letteratura con le moltissime ed ec- 
cellenti dissertazioni letterarie ohe soiis» 
se. Dotato, della più vasta mente , e 
di quasi che universali . cognizioni , non 
ostante, tutte le fantasticaggini che si 
ossej’vanó ne’ suoi coinponimenli , mise 
il primo le basi del . gusto letterario e 
di quel sano giudizio delle opere altrui, 
la cui arte era quasi sconosciuta prima 
di Ini. iDopo r impetuosità della ma- 
schia eloquenza, taìfìata.' grossoluna ed 
ampollosa , che contraddistinse il regno 
de’ Puritani , si levò* un poeta di corte , 
modesto, pieghevole elegante e corretto, 
il quale appalesò tutte 'le vie/, tutte le 
ricchezze del linguàggio, ed .apprese a’suoi 
contenipòranei 1‘ arte malagevole dì con- 
giungere nello stilc'la forza all'armonia. 
E vero clic Milton crasi distinlo, ]xiìma 
di lui;- ina questo colosso abbagliava gii 
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5f»nardi c non poteva servir eli maestro. 
jSiuxio poteva set^uirlo ne’^ieli , ove avea 
lerniato la sua clitnora. Dryden al con-- 
trario fu il ma'estr'p <li, una na?ione ,'Ia 
quale avea bisogno di rendersi culta. A 
cominciare dal siio'teinpo debbesi fissare 
l’apparizione di quella scuola leltefa^ia, 
la quale declinò dopo Pope , alla quale 
vedremo in prosieguo di tempo succedei e 
un modo di poetare più ardito si , ma 
nieno<jorretlo , e in cui }ier avventura la 
selvaggia vigoria de’cbm'pi menti non com- 
pensa molto la' mancanza di uno stile ca-‘ 


slìgato'ù melodioso. 
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CAPITOLO IV. 

\ 

ÀBRAMO COWLEY. 


t^oME per formare una varietà mani- 
festa col modo di poetare di Waller e 
di Dryden , si leyò nello stésso tempo 
di questi due autori un poeta insigne ; 
ma di un genere svariatissimo. Àbramo 
CowLEY nacque nel 1618. Il silo gusto 
poeticoxsi formò soprattutto. sul modello 
della Regina delle Fate di Spensér. Non 
già eh’ egli avesse voluto comporre «n’ 
opera somigliante ; ma i tesori d’imma- 
ginazione che Spenser ha spai si con tan- 
ta profusione nella sua epopea cavalle- 
resca , svilupparono Ja fantasia del gio- 
vane Cowley. All’età di quindici anni puh- 
hlicò una raccolta di poesie , é prima del 
suo anno vigesimoquinto avea già man- 
dato a termine il suo canto della Da^n- 
deide , poema in quattro libri sulle sven- 
ture del rè Davidde. .Egli è vero che 
Cowley perfezionò questo poema nel 
i656 } ma la prima edizione già appalesa 
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una mente suLliine ed un precoce in- 
gegno. Cowley crasi mostrato poco 
inchinevole alle ojiinioni del partito' 
contrario alla córte; e però nel i64-3 fu 
escluso dalla università di Cambi idge 
per opera de’ parlarne nt arii. Si rifugiò 
ad Oxford , ove rattrovavasi allorché 
questa città divenne il centro delle for- 
ze reali. Dopo le sventure degli Stuardi, 
seguitò la regina Enrichetta a Parigi , 
ove rendè grandi servigi al re esigliato; e 
sembra altresì probabile che componesse 
la maggior parte de’ suoi poemi in Fran- 
cia. Almeno pubblicò a sue spese al suo 
ritorno 1’ edizione delle sue poesie del 
iG56. 11 ca^;attere- che Cowley appalesò 
sotto il goveiDo di Cronwell parve un 
.po^ sospetto. Il poeta fu imprigionato , e 
andò debitore della suà liberazione alla 
sola generosità cfel suo amico , il dot- 
tore Scai'borougli, il quale si fece suo 
iiiallevadoirie mediante la somma di looo 
liie sterline. Si aecagiòna Cowley in que- 
sto fatto di essersi un po’ sottomesso , e 
di aver pubblicato alcuni versi in lode 
del Pi otettore.‘ Clie che ne sia , il poeta 
mostrò di fastidirsi della vita politica , 
e ceìcò nella coltura delle sciènze una 
carriera più onorevole e tranquilla. Nel 
1657 gli furon compartiti gli onori del 
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clottOTalò in Tredicina'' ad Gxtbrd. Cow- 
Icy ', al j>ari di moltiRJvimi altri Inglesi 
del partito del re , rimase deluso alla 
repristinazione di Carlo II , , e Don otten- 
ne' gli onori e gli emolumenti che bra- 
mava ; e per soprammercato di sventura , 
la sua commedia favorita, il Tutore [tlie 
Guardian)^yx rappresentata e non venne 
applaudita. Cowley , sommamente disgu- 
stato della vita pubblica , e tormentato 
da cordogli, che celebrò tristamente in 
un componimento oltre misura malinco- 
nico , thè C ontylaint , si ritirò in conta- 
tado , ove doveva essere attristato da 
nuove sventure (i). Mori neri '1667 , e fu 
seppellito a Westminstel- accosto a Spen- 
ser , eh’ egli avea cotanto .aminirato^ 

Cowley compose molte poesie , e non , 
è facil cosa di farsi un’idea esatta, del '' 
suo modo di poetare e deU’inclole partico- 
lare del suo stile. In generale i suoi versi 
non mi^ sembrano molto armoniosi, perclè ' 
sovente si rinvengono ne’suoi componi- 
menti prosai olle espressioni. Il principal 
pregio di Còwley , tanto più Varo perche 

• ( i) La coltiva/àone non gli apporlò alcun van- 
taggio a Cheltsey. , Nella Notizia scritta da 
Johnson su Cowley trdx'asi scntta una curiosa 
lettera sulla dure tribnlazioni della vita cam*^ 
pestre. * - . - ' 
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• non eravi a’suoi tempìquasialoun csem- 
]pio dello stesso genere, si è certo cai altei e 
* di elevatézza nel pensieré , e di maestà 
.'-nena espressione a llorclie non l’esagera 
di molto; net quale diletto incórre spesso. 

Convien dividere le poesie di Cowley 
in ^iù classi.’ Le sue odi. lo fanno per 
lÈ^ventura irìerilévole delle lodi del pri- 
^o inglese neU’pidilie de’ tempi. 
Tj^tfaVplta la ^uii. Ode sullo spirito Ode 
ón wfi' j , che si liguarda come la più 
eccell(;nte , è in fatti poco litica ; giac- 
che manca di poesia e di quei l'ei vido 
estro , che distingue sovente la maniera 
di Ora/iò e di Lebrun. Contiene sì buoni 
consigli sul bello spii ito, esposti con molta 
soiisatezza ed aggiustatezza; ma vi si cer- 
cano indarno i caratteri della lirica inspi- 
1 azione. Le <idi su la Vita e la Fama , 
quella alla Libertà^ e T altra soprattutto 
sulla Solitudine ^ sono le migliori , e con- 
' tengono molte sublimi idee ; pure esse 
mancano sempre dr entusiasmo. Uno de* 
più leggiadri cbinponimenti di Cowley è 
una epistola lameiitevole sulla morte del 
8Ùp amico Guglielmo Ilervey. L’encomio 
Jobnson ne fà c ben ragionevole. ^ 
Cowley si è coni .T.ddistinto ' altresì in 
un genere di poesia più originale, e in cui 
luosli asi veiamcnte Superiore; ciò sono le 
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sue Anacreontiche^ al numero di undici , 
alcune delle quali sono sciilte conisqui- 
sito gusto, ed anche con qualclic calore. • 

Le due ultime , il Grillo e la B ondi nel la 
sono la pertezione^ d un genere,, egli è 
vero, un po’ frivolo. Lo stesso deve dir- 
si della sua ' Elegia sopra Anacreonte ^ 
scritta in uno stile pieno d’ abbandono , 
di grazia e di voluttà. Il Lamento ( Th'e * 
complai/it) semhi'aiin una produzione me- ^ 
schina', tutta ripiena di piacenterie ver- ' . 
so al monarca regnante , il cui parere il 
poeta memlica disdorosamente c la sua 
musa lo ha mal favoiitò in (fiicsto ufK- 
>.io ,, indegno di un' anima disdegnosa. 

Egli è stato meglio inspirato ne’suoi versi 
Alla speranza e Cóntra (ta speranza ^ 
e nelle sue imitazioni de’classiei latini 
Catullo e Claudiano. Le sue odi imita- 
te da Pinda'ro non gli hanno 'procacciato 
un meritato rinomo; giaceliè sono scritte 
in uno stile sovente gonlio , e contengo- 
no allusióni agli avvenimenti contempo- 
ranei ; e Cowley non avea un gusto ab- 
bastanza piiro' per non dilungarsi dalla 
semplicità antica. I)i quanto no leUcTdi 
questo poeta, il solo componimento, cl>e 
mi sembra farlo tosto - annoverare fra i 
più insigni scrittori, si e la sua' ode allaLw- 
ce , di cui Johnson uou fa alcun motto nel 
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SUO esame, delle opere di Cowleyi Questa 
famosa ode contiene vent’ otto strofe , 
tutte rifulgenti di poesia e della più viva 
immaginazione. Ella è veramente millo- 
niana per le. immagini eia melodia de’ 
versi.Covrley passa ad esame in questa ode 
gli effetti meravigliosi della luce su tutta 
la natura , e v'iia pochi de’suoi belli fe- 
nomeni che non abbia descritti con una 
grande magnificenza di espressioni. Do- 
po di aver dipinto la 'possanza della luce 
che attraversa i cieli e dà vita a tutti i 
mondi, il poeta aggiugne questa strofe. 

E in mezzodì tanti trionfi, la luce non isde- 
f?na di ornare T ifiiiile venne clic j iluce nel- 
i’ crha.. La sua modesta bellezza consente anco- 
ra a inorare quelle stelle viventi che biitluno 
aiegli ' arbusti de’ campi- 

Ecco la strofe inglese , che darà un* 
idea della magnificenza di quest’ ode. 


A'ow midst all these triumphs dosi thou scorti 
The humhle glow-worms io adoni ; 

And with those living spnngles gild 
{O greatnes withoutpride),thebashes oj'the Jield> 


I 

In generale Cowley non seinhia avere 
dimostrato im ingegno veramente origir 
naie; egli imprende a trattare generi dif- 
feieati, e non si mantiene iièl piùsubii' 


Digitized by Googli 



9 


DELLA LETTEB ATUBA INGLESE. iS^ 

me posto in ciascuno. Le sue mal fer- 
me opinioni influirono per avventura sul 
suo modo di poetare, e |a fievolezza del 
suo politico convincimento hanno privato 
le opere sue di quella vigorosa impronta 
che Milton seppe dare alla menoma delle 
sue próduzioni. 


. > 
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CAPITOLO V. 

' GIOVANNI BUTLER. 


A RA le moltissime opere gravi e pro- 
fonde scritte da Milton , da Cowper e 
Waller , i quali furono inspirati darli 
avvenimenti dell’ espulsione e della ripri- 
stinazione degli Stuardi ^ incontransi con 
• meraviglia le produzioni d’tin autóre, il 
quale seppe maneggiare T arme del ri- 
dicolo fra tanti gravi pensieri. Samuele 
Butler , mediante la pubblicazione della 
sua celebre opera .sulle avventure di Hii~ 
dibras ^ è rimasto qiiasi- senza rivale nel 
genere del poema burlesco. Tuttavolta 
questo libro curioso comincia ad esser 
pòco letto oggigiorno. A misura che si 
dilunga dal tempo, dalla scena e da’ co- 
stumi de’ personaggi che in esso s’ in- 
troducono , r Hudibras diviene oscuro , 
e sembra che la sua gaiezza s’ in- 
debolisca. Noi non comprendiamo ai di 
'nostri una gran parte delle sue facezie, ed 
avvenuto di questo scritto come di qua- . 


^ . 
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si t^tte le opere dettate per particolari 
circostanze : la loro buona riuscita dimi- 
nuisci del continuo, eia postei.ità se ne 
compiace tanto meno , quanto 1’ autore 
si è mostrato davvantaggio penetrato de’ 
passaggiei i avvenimenti e de 'costumi fug- 
gitivi che si e proposto di porre in ridi- 
colo. Per quanto Butler siasi in ciò in- 
gegnato , non si è disposto ai dì nostri, 

' e non lo si sarà all’ avvenire, a ridersi 
de’ Puritani con i frivoli coriegiani di 
Carlo IL Noi non comprendiamo ora il 
ridicolo di questi settarii , e serbiamo ac- 
curatamente la memoria del di loro fran- 
co entusiasmo , coraggioso e schietto, de’ 
loro costumi originali e Semplici e so- 
prattutto del quanto hanno essi promosso 
la libertà. Tutte queste cagioni diverse, 
à cui conviene aggiugnére lo stile invec- 
chiato' e. duro dr questo poema, dimo- 
strano abbastanza come V ìfiidibras è ces- 
sato di essere un libro popolai'C. Nulla- 
dimeno la ventura di quest’ opera , vi- 
vente r autor suo , fu prodigiosa. • 

La vita di questo Celebre ùiòmo è as- 
sai poco conosciuta. Butler , il quale nac- 
•que da poco agiati genitori riel i6|2, fu 
dapprima cancelliere di ùq giudttiato di 
■paée quin^^^ * bibliotecariQ délM ■’iChu- 
tessa* di Ketit e finalmente 
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forse col titolo cU aio, in una famiglia di 
un udi/iale di Cronwell , sir William 
Luke. Fu appresso questo cavaliei e, vio- 
lento testa rotonda ed accanito presbite- 
riano , che riuniva in casa sua tutti i ca- 
pi repubblicani de’ dintorrti , che Butler 
ideò il disegno del suo poema di lindi- 
hras. È pur prol>abile che nel delincare 
il suo eroe, ei prese sir W illiam Luke per 
modello dalla sua dipintura. Siccome una 
tale opera non poteva pubblicarsi che alla 
jepi istinay.ione della monarebia , V Ila- 
dibras fu pubblicato nel 1GG2-64. I cor- 
tegiani ne fecero tosto la loro delizia. 
Non trattavasi nella coite che della sà- 
tira cqntra i Puritani, e Cai lo II ne por- 
tava sempre un cscni]ilare addosso ; ma 
non ostante tutta questa felice riuscita , 
il povero autoie non raccoglievane che 
gloria , e mori vasi di fame. Lord Cla- 
jendon , quell’ uòmo sì illuininalo , la- 
sciò Butler nel bisogno , e Carlo li fu 
tanto ingrato da non soccorrere un poeta, 
a cui la causa reale doveva essere ri- 
conoscente. Ei morì quasi miserabile nel 
16S0. Gli fu eretto un monumento a 
W'estminster «« per tema , dice la isci izio- 
ne , che a colui al quale tutto mancò 
nella sua vita , non mancasse ancora una 
tomba dopo la morte *> ; cbiara teslimo- 
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nianrr.a dèi l’avversa fortuna dell’ingegno 
e della durez7.a di una corte corrotta.* 
h" Hudibras è una di quelle opere orì- 
ginali, le quali non possono mandarsi ad 
effetto che da un uomo di un ingegno su- 
periore , dotato al tempo .stesso di molto 
spirito, e di una tendenza per l’ osserva- 
zione. Cervantes senza dubbio ha potu- 
to presentargli il suo iniiViitahile model- 
lo; ma dopo di aver osservato davvicino 
le ridicolezze di iin giudice di pace e Tèn- 
tusiasmo di una testa rotonda ; Butler 
poteva essere condotto naturalmente al 
concepimento del personaggio d'Hudihras» 
magistrato presbiteriano, che viaggia in 
cerca degli abusi, che si crede nella vo- 
cazione di ripararli accompagnato dal 
suo cancelliere , specie di Sancio fanati- 
co, testardo, ciarliere ed imbecille, il qua- 
le contraddice del continuo i disegni dì 
1 iforma del'suo padrone. Il poema di Hu- • 
dibras e diviso in tre parti, ciascuna com- 
posta di tre canti, coh due epistole di amo- 
re ; e contiene undicimila trecento sedi- 
ci' versi. L' opera è rimasta incompiuta , 
e’ non è facil cosa di comprendere il ge- 
nerale disegno del libro , nè sovente le 
allusioni dell’ autore: Non v’ è cosa tanto' 
piacevole quanto le osservazioni di quel 
Rulpho, che trova sempre modo da con- 
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traddire il giudice essendo del suo avTÌ- 
so. Del rimanente è manifesto che But- 
ler ha molto caricalo le sue dipinture al 
pari di Ceryantes e di Molière. Ma se 
sono oramai invecchiati i costumi e le di» 
-pinture del poema burlesco HudibraSy 
lo stile e le graziose piacevolezze di che 
abbonda ne fanno ancora aggradir la let- 
tura; il primo canto è superiore a tutti 
gU altri. I difetti di questo libro* sono 
assai di sovente nella grossolanità del sa- 
le che r autore ci ha sparso, e la inve- 
risiuiilitudine delie situazioni; ma Butler 
abbonda di tratti spiritosi,^ di osserva/io- 
ni di costumi , e , quel che di jnìì ti rapi- 
sce, di poetiche comparazioni che spar- 
gono vivi colori sul modo burlesco del 
suo componimento. Si ravvisa'in ogni sua 
parte un estro comico inesauribile , e la 
pli'i rara facilità di versilìcazione. 11 suo 
spiVito non è solamente burlesco, ma an- 
che, poetico; non v’è professione che campi 
da’ suoi frizzi ; eccone un esempio : 

■ Others bcUeife no voice V nn org'in , 

So sweet ns lawyers in his bar gown , 
Until with subtle cobweb cheats 
, 77 »’ are calche d in knoUed luw, like nets ; 

In which , when jmce they are inibranglcd^ 
7'hc more they stir, thè more thè' ir tangled } 
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^ « 

And while jheir purses can dispute , 
There's no end oj ih* immortai suit. 

( Patte 11 , Cauto 3. ) - 

Altri si pensano che no* v’ abbia nelP organo ‘ 
una nota più soave di quella della voce di uu, 
avvocato vestito di toga , fino a che alla fine 
con cavilli sottili come tele di aragno , si tro- 
vano essi medesimi presi ne' lacci della proce- 
dura. Pei poco che vi si trovino ingarbugliati , 
quanto più vi si agitano, più vi si avvolgano, e 
per quanto le loro borse possono disputare , non 
si vede la fine d’ una causa perpetua. 

Poche opere letterarie, eccetto quella. 
di Cervantes, e quel poema in cui Vol- 
taire ha sì immotleslainente posta in de- 
risione la nobile donzella d’ Orleans, pos- 
sono paragonarsi all’ Hiidibras. Il poema, 
di Butler va rapidamente invecchiando 
oggigiorno; ma, oltre. alla originalità del 
tutto , il genio di quest’ uomo celebre e 
sventurato vi ha scritto moltissimi passi 
che saranno ammirati in ogni tempo, e che 
fanno del suo poema una delle più curio- 
se opere della letteratura inglese. 
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CAPITOLO VI. 

ROCHESTER. — EOSCOMMON. — GIOVANNI 

DENHAM. 


, « 


Fra i poeti dell’ epoca della ristaura^io- 
ne e dell’ intera caduta degli Stuardi la 
storia letteraria deve, notarne un gian 
numero, i di cui scritti,, sebbene un po’ 
freddi in vero , pur hanno i loro pregi. 
Noi non possiamo qui che indicare i 
poemi dell’ autore drammatico Tomma- 
so Otway , di Giovanni Pompet , di Gior- 
gio Stepney , di Guglielmo Walsh , di 
Riccardo Duke , - di Tommaso Sprat i e 
soprattutto di Guglielmo King , autore 
di un poema didattico molto Originale 
The Art af Cookery (U arte della Cu- 
cina ) , dedicato air annovaie società del 
Beef-Steak (i). Ma conviene mentovare 

If You perhofs vvould try some disk unhnown^ 
H%ich more peculictrly you' d make your own , 


(i) TroVansiin questo poema di King alcune 
massime spettanti la cucina scritte con tutta la 
spi.ilusa giavitù di Biillat de Savarin. 
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Lihe ancien snilors , stili regard thè coast , 
By K^eniuring oul to J'ar you mny he lost. 
liy roasling that which our forefuthers boiled^ 
And boiling what ihey roasted j much is spoiled. 


« Se vojiete avventurarvi atl inventare un nuo- 
vo piatto , dal quale potreste riservarvi parti- 
colaViiiente la scoverta , da abile nuotatole non 
perdete di vista la riva ; cliè si muore sovente 
nel volersi ae/ardaie di troppo. Col mettere al- 
lo spiedo ciò die i vosti i maggiori facevano bol- 
lire , e facendo a lesso ciò che essi facevano ai- 
rosto , si sono alterate molte vivande* 


in pili particolar modo due noLili scrii- 
tori , che hanno lasciato di sè molla fa- 
ma,' si per gli eccessi della loro vita, che 
pe’ pregii delle òpere loro, Giovanni Wil- 
mot, conte di Rof.HE.sTER, e Dillon, con- 
te di Rosc.ommon, brillarono entrambi nel- 
la cort^ dissoluta di Carlo li. Rochester, * 
il più malvagio uonio fra i poeti , .non 
scrisse che canzoni e satire imitaìeda Boi- 
leau; Roscoiiimon compose opere^ più nu- 
merose, poesie, ed alcune opére di criti- 
ca letteraria. Ma entrambi furono poeti 
cortegiani senza genio , senza originali- 
tà , e quasi, senza sentimento. Entrambi 
vissero dissolutamente, e morirpno divo- 
ti. Vi ha tuttavolta una, gran differenza a 
notare tra Rochester e Roscommon. Que- 
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sl’ultimo ha lasciato alcune opei e durevo- 
li, come la sua versione della Poetica di 
Orazio. Roscominon fu immo dissipato; ma 
modesto e buono. Il suo caratteie ama- 
bile e dolce gli procurò per parte di Pope 
un elogio durevole. « Roscommon c dot- 
to al pari che buono ; i suoi modi sono 
distinti come la nobile stirpe da cui di- 
scese. Ei sa qual fu il genio de’ sapien- 
ti della Grecia e di Roma, e riconosce i 
prèsi di tutti , eccettocbè il suo. « Sir 
Giovanni IJenham, anche poeta della ré- 
pi istinazionc della monarchia, merita che 
più lungamente ci trattenghiamo a parlare 
di lui. Egli nacque nel i 6 i 5 ', ebbe una 
educazione classica, erd all’ uscire dall u- 
nivèrsità a,cagione duello stato di sua fa-' 
miglia, tróv ossi. immerso nel partito- rea- 
lista. Denbamebbe modo di rendere graii- 
' »di. servigi a Carlo I , che riuscì a vedere 
nella sua prigione ; e dopo la morte del 
re nel 1648 condusse in Francia il piccolo 
Giacomo duca d’York, in seguito Gia- 
como II. Un sì fedel servitore non poteva 
mancare' di partecipare alla brillante for- 
tuna del monarca rimesso sul suo trono; 
e però Denhain occupò ulbzi lucrativi sot- 
to Carlo li. Se Denbam fu avventurato 
pel pròteggimento de’ grandi , non potè 
preservarsi dalP essei e oppresso da dome- 
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stiche sventure. Ei provò cU tali tribulRi-, 
ziooi coniugali, che nc divenne pazzo. Tabe 
■stato fu passeggierò, e godeva certamente 
di tutta la superiorità della sua intelli- 
genza allorché compose il suo àmmirahile 
poema sulla morte del poeta Cowley , 
che seguì nella tomba nel 1668. 

L’ opera. di Dcnhain eh’ è stata piò de- 
cantata, consiste in un poema di quasi due 
cento sessanta versi, intitolato Cooper, s 
flile, la Collina di Cooper. É malagevole 
di analizzare questo componimento, al pa- 
ri che di dire ciò che contiene, e dinotare 
il genere al 'quale appartiene. Johnson 
vi osserva poesia locale ; il fatto si c che 
queslo celebre critico non sapeva troppo 
ciò cji’ egli vi scorgeva. Dcnham pria di 
dare uti-quadro del paesaggio e de’ sili 
ne’ dintorni di Cooper 's H ile ^ ììai ne’ suoi 
versi le rillessioni istorie he che i .luoghi 
gli suggerivano. Dryden , sensibile so- 
juaUiitto all’armonia, fu quello che con- 
traddistinse il primo la melodia di quat- 
tro celebri versi di Denbam sul Tamigi, 
che sono stati sovente citati ; e la sua 
ammirazione ha renduto in ogni parte fa- 
moso il componimento del Cooper ' s Ilile. 
Chi ciitica un’ opera, ch’è stata lanlo lo- 
dala, si esprime con dillidenza; ma scm- 
bi ami che questo componimento in geuc- 

i5 
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rale sìa oscuro , ricercato , e d’una ver- 
sificazione noiosa. Mi reca meraviglia che 
non siasi notata l’eccessiva lunghezza delle 
frasi poetiche di Denham , di modo che 
perdesi il fiato prima di averne veduta la 
fine. II poeta comincia con due periodi 
di quattro versi , poi ne viene uno di se- 
dici , quindi uno ' di dodici , e così di se- 
guito ; lion v’ ha cosa che sia monotona 
tanto , quanto queste frasi interminahili. 
Trovasi ancora in questo poema una de- 
scrizione, che non finisce mai, di una cac- 
cia. reale , nella quale Denham ci rapj>re- 
senta il cervo che muore cori gioia , glad 
to die , perchè U re . in . persona gli ha 
fatto l’onore di lanciargli la freccia mor- ' 
tal^. Tuttavolta devesi^ giustamente os- 
servare che^la noia apportata da tal com- 
poniménto è compensata dalla magnifica 
dipintura che il poeta fa dell’ aspetto e 
delle* sponde del Tamigi. Denham ha ad- 
dimostrato. un buon senso letterario squi- 
sito ne’ consigli di tradurre che dà a Fan- 
shaw sulla sua versione inglese del Pa- 
stor fido del Guarini. La sua ode sulla 
morte di Cowley è forse piu poetica di 
ogni altro suo componimento. Eccone il 
comìnciameiito , che darà fuori dubbio 
una idea favorevole di questo bel compo- 
nimento. • 
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Il vecchio Chaucer , come la stella del mat- 
tino venne un tempo ad annunziarci che il gior- 
no era per apparire- La sua dolce luce dileguò 
tutte quelle nubi e que’ foschi vapori che avea- 
no ottenebrato la gente nostra. Ma quando ei 
discese neU’oscurità della tomba, le tenebre nuo- 
vamente ingombraron tutto. In-fine , pari all’ au- 
rora appai-ve Spenser ; e ’l roseo colorito della 
sua inimaginaiione precede la luce del giorno. 
Infine apparve il sole, e co’ suoi possenti rag- 
gi scaldò il genio di Shakspeare , di Jouson e 
di Fletcher, e ’l nostro teatro ecclissò la roma- 
na grandezza. Tutti questi poeti doi mono ac- 
canto ai re , e lo stesso asilo ha ricoveralo i lo- 
ro avelli. La gloda loro durò quanto la loro vi- 
ta e i loro allori si disseccarono sulla loro Iron- 
ie.* Ma maledetta sia 1’ ora fatale che vide ap^ 
passirsi nelle valli delle Muse il più soave e il 
più brillante che siasi levato fra gli antichi al- 
lori. Il tempo invidioso che permise loro di ve- 
dere la loro rinomanza , lasciò appena maturarsi 
il precoce genio di Cowley. 

Ciò che distingne di più questo scritto- 
re nella storia della letteratura britanni- 
ca, si cch’ei sembra essere stato il primo, 
il quale abbia dato!’ esempio dèi gènere 
.descrittivo poetico ; egli si mostrò altresì . 
moderato nel primo modello che ne die- 
de. Non si limitò a fare lunghe descri- 
zioni della natura , e a perdere il suo ge- 
nio in quadri minuziosi e interminabili ; 
ma pensò di iiamiuiscbiare ne suoi rac- 
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conti riflessioni morali e fatti istorici. Le 
pianure di Windsor e le rive del Tamigi 
non sono per lui dipinture di’ esprime in 
una servile versificazione ; ma luoghi fe- 
condi di rimembranze che evoca per dar 
vita a’ suoi poemi. 
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